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Ropoli. da Dio afﬁdatl alla paterna, ed- am};
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bile cura de’Sovrani? Queste riflessioni sono
state da me distese ragldamente dopo I’ or-
ribil tempesta, in cui fummo avvolti e che
finanche ricordandost , , ricolma ancora I'ani-
mo di; faccapriccio . Il Matetno amotoso cuo-
re di V. M. sard certamente commosso nel
leggere ¢ 1pds :
me si & potuto, le miserie, I’ orrgre,le stra-
gi , in cui precipitd per mano d’ una deli-
rante filosofia il vostro Regno; e le crudelt
maniere, 1 neri disegni di tanti mostri, che
corsero a desolarlo nella Religione , nelle

Proprleta. “fiella vita. A v1sta"d‘ﬁﬁ€'st’ orribi-

le quadro di tragedie,e di ruinc dovra senza
dubbio ¢dmpiacersi : la! M. V. di‘aver farto
adoperare dal suo ReatConsorTe 1 pitt va-
levoli sforzi per liberare il Regrio da ‘tanti
mali § restituendo a'Sudditi la Reholone de’

lore -padri ;e I'amoroso: paterno Governo del

pro
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proprio Sovrano ; confusi e disperst gli empj

R CIELESTE Y S

co i lor consigli . Iddio conservi pertanto
I’ Aveusto Vostro Sroso nostro Re,e Li-
beratore insieme con la M. V., e tutta |a
Rear Famicria al bene,all’amore, ed alla
felicith de’ vostri amatissimi Sudditi.

Di V. M.

.1# s

Napoli 22. Settem. 1799.

Umilifs. 5 e fedelifss Suddite
Fravcesco CoLANGELO

ki
r Sacerdote dell’ Oratorio di. Napolis
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Oridn sempefiofo i wenti, €'} mare :
S} vepente- comimbffes & mar: sioferoy ot
Venti s} perrinaci } e nembi ¢ rurbi :
7Cost vabbiofi' ; che fommerfi dn -pavee = b
E difperfi nc ha tusti ; alpvi ‘alle” secches
Alrvi agli feogli, ed alsvi altrove ba fpint: s
E noi pochi ds ranti ba qui condortiia sy
Caro Eneid. 1ib. T. tom. . pa3. 38. Parig.1760.

I P Opoli_fiamo Iiberi () Ricondotti in fetro-dell’
Antico Governo,da cui un’ orda d Arabi ladroni ci
avea divifi, determinatafi di farla da Proccyratrice
del genere umano ; il quale ignorava. per altro il
momento infaufto , in cui' le avefle affidati i {uoi
diritti, noi fnalmente refpiriamo; e godiamo final-
mente Libersd, pace , tranghitlisd; icarc: #+"Ma oh
quale fpettacolo &’ avvehimenti, incredibili non
offie all’ occhio del filofofo.. analizzatore la lun-
ga - ferie de’ mali da noi sofferti ! Quale incon-
cepibil contrafto non prefenta. quefta hlofofica ri-
- : A2 - volu-

o o) Sieri “liberi' finalmente v Cosi comineia il prime
Peoclama di Championnet de’24. Gen. diretto agli abitams
ti‘del Regno di Napolis 572 2500 T B
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voluzione! Il grande Storico Tucidide () nel for
mare il quadro pid lumeggiato, e pill vero delle
rivoluzioni. , che il feno lacerarono delia: Grecia,
mentre, in vece di combattere la Perfiana Potenza,
ripiegd nel fuo feno la mano oftile s {aggiamente of-
ferva,che nelle rivoluzioni fempre fi {viluppano 1
medefimi avvenimenti. Imperciocche eflendo 1" womo

-in. ogni eta , in ogoui tempo fempre I'iffeffo, ne

viene per legitima confeguenza, che, pofto. nelle

{a) Libro 3.-pag. 216. ediz. di Dukeros - = -t

__FEgli offerva in quefto luogo, tra le altre ‘cofe ; che
Jo’gﬁi' citth procurava di fuperare quella’, che I’ avea preces
duta, in tutti gli eccefli della: rivoluzione,a suila dell’ in-
cendio , che quanto pil s avvanza, tanto’ ruina® pitts - Ques
flo I’ abbiamo veduto, tra' noi. In Napoli tra lo: fpazio di
pochi mefi, fi & fatto , € i & weduto quelche ci vollero
molti anni per operarfi_in altre parti, e fi difponevano ,
come dicévano 1. Giacobini , grandi
yidenza™ ot ‘avefle” Tottratti “da quelte diffrult

wita . Egli
natara de vocaboli. Si chiamava: coraggin:, il furore, prus

denzay la pufillanimitdy la [aggia: previdena s Jetocchezza,

Chi era furiofo era ftimato _degno di fede, chi tranguillo,
era fofperro &c. Qui arrivd nelle rivoluzioni della Grecia
3l cambiamento della forza de’ vocaboli. Era riferbato_al fea
colo della ragione il confumare quefta opera , ¢ chiamare
lo fpeglioy la firage, la fucilazioney la mifevias liberia ed
sguaglianza Si legga Iintero luogo di quefto Storico pro-
fondo, che & degno d'effere analizzato, .

-

@la Divina Prov-

s T e 5 P T e Nt o Ciare 5 “" =
offerva andora’, che fi vide finanche maitara la
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medefime” circoftanze -5 tra 1’ urfo de’ medéfimi ma-
i jche vuol fuggire, con le molli de’ medefimi be-
ni; che luﬁngaﬁ confeguire, per quel innato prin-
cipioy che lo 'porta ‘a proccurare, e feguire la fna
verayo apprefa felicith, ed il fuo’ ben effere , fempre
ﬁdetermml e pieghi” per le medefime deliberazi ont.
Ma nella noftra ety ha perduta ogni forza una ral

- fentenza. Noi non rifcontriamo nel retrogrado cor-

fo_della Storia un fatto 5 un .punto d’epoca i tal

natura No, la terra non Vlc!c mal quelche PI‘C-
fentaci il tempo noftro..Qual popolo infatti ci fu

'mai , qual nazioné, qual gente, la quale chiamal-

fe l:berré eguaglianza lo {poglio_delle fue foftanze,
il difonore delle fue famiglie, le lagrime,i-gemit,
la mileria d’ ogni ceto ye d ogni condlzmne de’fuoi
agonjzzanti concxttadma’Qual‘ uomo mai {irinvenne
su la faccia dell’ univer{o, il: quale ‘abbracciafle ,come
fuoi liberatori’ i neri, "“e& abbominevoli: ﬁrumemt
"Qual’eta vide mal ,come. Ja_noltra,
definirfi, ed-acclamarfi quali amics deli> uomo ;quali
wendicatori de’ fuoi ~divieri, fimili “deteftabili moﬁrl
shucari -dalle” oltramontane felve o devaftar le con-
trade ,-Vefiftenza g la natyra delle mifere, ed accie-
care mazioni > Qual fecolo fi udY mai, per quanto
ferreo, ed. inumano 5 chiamarey come il noftro- #-
Lumingto a0k decunotravo piaato il rifo, e rilo
il pianto-, felicita: la ml['eria e la miferia feIL«

Q}[h gaudlo il dolore, ed-il dolore una vera .,

; leta allegrezza’ Qual pid feroce belgg, o Ho.
e s = ita-
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Jitaria abitatrice -delléi pitt inofpiti “foreftes’ qual
Effere pilt infenfato e piti ftupido ne’ varj regni della
notura, potrd -mai-indurfi @ credere ,che. gl uomi.
ni ,- fapaodo per- irrefragabili argomenti i contris
ftanti efferti funefti -di quelta: maledetta- liberra, ed
eguaglianza, pure’ a ragion ~vedura, con occhi aperti,
bramaflero, anzi correflero con pi¢ di” vento in feno
del pilt orribile univerfale defolamento? Che' nobili
medefimi affatigafiero irrequictamente, non per graas

F Y1
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emoli, ma per ifceadere dalla lor -grandezza,eren:
derfi eguali-allo fconofciuto bifolco , —ed al “dimen-
ticato. aratore 2 - Quale-abitatore poffibile delle o
pofciute terre auftrali-, -qual Samojeda piti barbaro
potra mai immaginate, che gli vomini fi lafciafle-
yo da pochi altri uomini {pogliare , incatenare, uc.
cidere, e tra quefti atti d’ inaudito difpotifmo
gridaffero: fiam rurti eguali , fiamo liberis fiam So=

wrani, e Cidy nonsasvifiadi formidabili. eferciti:;
S sarato’ da agouerrite fchiere™; 1 :

prefenza &’ un- palo-infame , che pur fi chiamava
il facro principia_dell univerfale y e felice vigenera-
zione? Non &-forle vero, o Popoli dell"Univerfo,
che-in quefti avvenimenti del fecolo- decimotravo,
T'uomo i prefenta in tutt altro afpetto’ da- quello,
che mai’ dilpiegaffe: nellc paffate generaziont? Non
& forfe vero , che nel frenetico noftro fecolo fi &

_yeduto uno fconvolgimento. inconcepibile ., un im-

_previdibile diftruzione delle ‘molli - della -natura 5
: : del-

ot
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tentrionali? Eppure quelle

SBnirono: flagello - di Dio ;e la nazione poi y che -

L 7 I

de!l’intrin"eca ('tendenza , e coftifuziofe. del cuoré
umano-? Chi'infatti: ebbe-'mai la ftupido- coraggio.
dichiamare i '‘Gori ; gli- Eruli, gli Alani, i Sars
mati, i~Vandali jLiberarori. del genere -umano, e wes
vi Amici - dell’ yomo?“Turti’ anzi fecero .con orrore 4
e conraccapriccio, triffa: memotia;, e dolente delle
invafioni -di-quefti barbari-y -a-defolare -le ‘contrade
pilk: amene dell’ Europa ; edparticolarmente dell’ I+
taliaymata per fervir fempre.o wincitrice , o vinta .
Ora I[‘l clie - {fono P_oi diverle quefte invaﬁoni da.
quella; che prelentaci -il- noftro fecolo, fe* non nel
nome? ‘O per ‘meglio dire, quanto non ‘ha la Pre-
fente avvanzate.ignominiofamente le-antiche, e nel
difprezzo o’ ogni Divinita , e nel conculcamento
&’ oeni «dovere, e nel contriftamenté d: ogni- uma-
nita z'€ d' ogni-fenfo di- compaffione 4 affetti che
adamantini de’ barbari Set-
dilywiocds mals, defeviamenro degno d etorno piasto
¢ fegno della fine del ‘mondo ; e-quefta in oppofito
fi¢-chiamata un dofce efferto di-tenero Parviottif-
mo: verfo. U intera Umenird . Non fi trovarono efpref-
fioni capaci a ‘dehnire dlicarattere di quelle nazio,
ni; i chiamareno igmominia della flirpe umana ,
uomini, de’ 'quali -uon i -poteva -mai fupporre F efi.
flenza; e eorgendo tutto quelche -f poteva dire,
effere * inferiore-al ‘vero, quafi in. compendio & des
ck

©08)-caregeiori metempi noftri ,° ha ve

o

L - it
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fioi piedi offerti in tributo i fiori-di Miaervay; ‘@

di Apollo. Si ¢ chiamata la- gran Nazione :la L

beratrice. dell wmanitd oppréffa: la Vindice de dritti
della natura:: - degna dell amore ~delle grate, e vi-
conofcenti - popolazioni < Quei fecolt fecoli® fi chia-
marono di orrore: di febiavitin: di senebre dis rus=
na - ed il noffro per contrario , il taato bramato

Jecolotdella. dibersd ;. Ligpoca. santo afpossasa dells

veintegra dell womo nélle [ue vagions: il fecolo dels
la “five . wepinngere ih

non poffibile. godsmento. i wecchi genitors 5. mentre
era invidiabibe “la forre de giovanetti 5 deflinari_a
godere=per lungo rempo. gli effersidella felice riges
PETARIONEC .12 s B S SEN S e P

‘Non ¢ du 111& vero, che in quefto fecolo
della filofofia, fi ¢ perduta finanche la buffola. del-
3 uwomo? Si prelentera pertanto quefto fecolo , vit-
gima contenta di queﬂa delirante ﬁiofoﬁa,al ,giudia
2io dell ery-futtira 5= la-storia: accor erh per deli-
“Hel fuo vero. afpetto; ma 1 noftri pofteri

vedendo ne’ di-lei racconti, un corfo delle nazioni
b

sutto contrario a quello .de’ fecoli. precédenti, tut-
¢o diverfo-~da- quello , “che - prefenta Ia natarale
analifi -dell somo 5 crederanno e direi ' quafi con
ragione, crederanno enfatiche efaggerazioni i fem-
plici Storici racconti di quefti ; mai prima veduti,
ed inconcepibili avvenimenti. Ed ancorché 1 fom-
i “uomini una volta della-Greciaye del Lazio af-
fatigaffero su. le dotte carte 2 rapprefentare. il qauy

dro

e
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dro- di quefta rivoluzione, io sﬁderel quafi -l intero
= univerfo, che ‘mai  mai potrcbbf‘ro oiungere ad elpri-
mere . perfertamente a i fecolic-faruri quelche ci
ha fatto conofcere ; ed efecrare I’ elperienza . Que-
, fto compleffo di avvenimenti fi.: prefenta al mio
/ {pirito elettrizzato , come quelle verita femplici |,
| P‘Bfflblh a conofcerfi per lume d’intelletto , ma in- il
capaci di- dimoftrazioni , e dizargomenti. 1l roffo; o
il bianco, il dolce,I’ amaro non fi. poflono dimoftra. it
_ re con raziocinj, ma folamente {i potiono compren- i
l dere per lume di ragione, -e per colcienza di fen-
timento da chi fi trova tra quefii oggerttiyida chi

’ft fperimenta - rali-fenfazioni . - E« per- fmil guifa ‘Re- ;
{3 pubblica liberéd eguaglianza , Giacobintfmo {ono di- :
f - venute verity femplm e _primitive d’ una confum-

mata malizia, delle quali, per una non comunica-
bile cognizione , folt nto pud averne fentimento ,
e"ﬁﬁtiziaa;ck ha avato I il ﬁfi‘:& fofte d&,vederle,
“e -molto pi Ia nera infelicita di tollerarle,

11. Una mafnada infatti di briganti, (chi il cre-
derebbe? ) una mafnada di briganti ha fovvertito ogni
ordine , ha affalito I'altare, oltraaolato il trono, con-
trxﬁata la natura, fritolara I amanith . Camblata la
forza e l.mtrmfeca natura d¢’ vocaboli, fi ¢ chiama- o
ta diberrd una vera tirannia-, in cul fi carcava fi.
manche eftinguere la voce,e la cofcienza de’ popoli e
__defolatl. Si Fe pellata eguagl:an(a il perpetuo la- ;

oneggiare &"alpum poclu, i quali altro merito noa

=7

d.

po’ﬁwuo avere, che deflere .1 Pum:, 1uﬂa la fralc
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di Plutarco , () in una citth contaminata; € cofs
rotta . Si ¢ chiamato il fauflo punto della rie
faurazione de’ divitti ~dell’ uomo queft’ epoca 1n-
felice,, in cui era prefa di mira e nelle foftanze
e nella vita, e nella Religione tuttaquanra: I'uma-
nith. Si annunziava il rifpetto si; e la difefa del-
la Cattolica Religione; ma fi videro gli Unti,ed
i Segregati del Signore,depofte I Infule,e le Tia»
re , involatii a’ facri Chioftri , cingere usbere
Ie verginelle di. Sienpe unite -coi depravati figli
della Babilonia- profana, ma fi videro {olenai fogli;
¢o’ quali- fi riponeva la. vera virtli ' mel  nen farfi
violenza, ma nel {zguire il. pendio delle  paffionti 5
che la fteffa filofofia Pagana conobbe non -eflere
di quella rettitudine; con cui dalle mani ufcirono
del Creatore, che la ftefla filofofia Pagana ne {fuol
Porticiy e’ (uoi Licei, nelle fue “Accademie conob=
be dover reggere ol lume della ragione, nata di
s-Batara per comandare al tumulro degli affert,
¢d a frenare i tralporti, in cui poffono urtare', -8
sompere, e naufragare le paffioni., che il confenfo
finalmente de’ favj del Paganilmo abbomind nek
Greco nomo , che da”fuoi Orti produffe al mondo
una pianta cosi infelice. Si annunziava il rifpetto

" per

fa). Vita di Lifandro . , o

|
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per. la.Cattolica Religione s al-ik didbélico- gover-
no. fi- proteftd di - fentir - con--orrore woti folenni
pr«;f}ﬁani religiofe ymalili Ruinofo Corpo della. Ler

Zislazione iniqua, e la Nera Commiffione Efecurris

ce del delitro efitd, fe nel principio delle fue te:

- mebrofe Ieggi i doveffe invocare il Creatore Iddio;

e-non per gli- argomeriti , che prefentaci la natura,
non per le ragioni,che fomminiftraci la' noftra efi-
ftenza, non pe’l confenfo, che 1e rafloda, delle gen:
ti le pit flerminate di numero, le pilt oppofte, di
luoghi, le pitt barbare di coftumi; ma dacché ia
riva alla Senna cosl. erafi- praticato ,. condifcefero
percid quefti Eroi di nuova flampa+, e fecero il
gran favore a Dio, d” invocarlo ‘col hlofofico, e fo-
fpetto tirolo d" ENTE SupremO, fenza parlar “diai

nza far mai . parola di Gesh

d" altri - mifteri , nai - parola di Ge
Criftoe. Vero- Figlio di- Dig,e dello Spiriro Santifi.

S5 B
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wita: avvenire, o uno degli altri articoli,fu-i quas
L i alzay e i foftiene | e frdifendé nella fua cre-
dibilita la Cattolica Religione i ’Si annunziava il
rifpetto per la dominante Cattolica Relizione ; ma
la_liberta della flampa, l2. traduzioni de’ pit nefan-
di:sed ‘empj libricciattoli Francefi, le-laidezze de’ pilt
abbomineveli' proclami ;* wna. Cartedra di- peftilens
Za innalzata | in cui fedeva un ~perfonaggio , che
¢ontr’ oght {fua intenzione trovavafi” miniftro ‘dell’
Altare 2 fpiegarvi le opere del filofofo Ginevrino,
- diminuzions dell’eferno culto, o fplendore oF.
AR @ 5‘,_411‘3.;,34‘5%-.-(.‘ = suoe lened

€Nnza -pominar mal uoa
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“tenebrato delle ecclefiaftiche funzioni il niuno oftas

golo,che fi voleva mettere “al vizio,quafi che fofle
un attentato della Jiberzd il frenar la licenza (o),

(a) To fui tefimonio oculare di quefto fatto ..Si era
diftefo un ordine,che fi chiamava fnvite, da un Commeffo
del Miniftro di Polizia, che noi chiameremmo,da un U-

fiziale ia. nel quale fi {labiliva di, tipas

C Mg deiiarertta ! ] ra
un buon uomo’ aggitinfe mell” ordine quefte parole : §7 dia
ancora rviparo alle perfone oziofe, ed IMMERSE NE VI-
Zj . 1l Miniltro tolfe del [uo carattere quelte ultime pas
xole, dicendo : che in una Repubblica quefto non fi dovea
fare. Che fi deve compianger prima I empieta , 0 la Jeioes
chezza ! Dunque nelle Repubbliche non ci dev’ effere un
freno a i vizj? E le ‘antiche Repubbliche de’ fefli ‘Gentili
non tennero forfe un tal ‘fiftema? Quando fi' vide il cone
trario, fe non nel ‘principio della lor-decadenza?’ La cats
tedra inoltre! de€® Conicil) Palsd ad.effer cattedra , dove

31 Consratto Sociale del Rouffesn

o

fu naturale. E_per conferma di q : :
o ecclefiaftico, che leggeva 1 Concilj lefle Ronfleau,ed
un altro ecclefiaftico faceva da fuftituto. Tutti quefti al-
tri farti, che qui fi accennano contra‘la Religione, fi pol-
fono vedere te’loro Preclami , € ne’loro Inwviti . Io non
gli cito- particolarmente , anche nelle efpreflioni-, che ne
ho imitate , per non contaminare con quefti, nomi 1 miei
fogli. Le cofe foro recenti , tutti le fanno ; non hanno
bifogno d” altro . Lo fieflo fi deve dire delle perfone, alle
qualt fi alludé in quefiifogli . To non ne nomino particolar-
mente nefluna , perchd cosk conviene . I "Pubblico {aprd
kea dificibuire le allufioni. Queflo fia un avvifo generales

e PREIgBio
ucflo carattete, 1l ‘rﬁédéﬁ-

4;-_“.¢ ; ...gm...z..ed

S oo
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gli oltragsi dclle immaginiyil difonore delle Chie-
fe, il dilpregio del Sacerdozio, gl infulti verfo- de’
Mifteri: facrofanti, ed adorabili de’ noftri Altari,ben
dimollravano qual:-fede meritaflero i loro detti,ben
dimoftravano 1 peflimi fini di quefti moftri dal cen-
tro ufciti de’ ciechi abifii, che erano appunto (cost
non ne fofle teftimonio 1’ Europaye 1 Italia!) ora
€on aperta guerra y ora con occulto infidiofo affal
to-per fion urtare di fronte i popoli, ora con una
libertd di sfrenatezza,creduta effenziale allo Stato:
¢ quando con un vantato cultq pidt puro,e fgombro
dalla fupesfluiti delle cerimonie della Chiefa: equan-
do con una pilr rigorofa, e pretefa antica difcipling,
indebolire, far perdere di vifta a poco a poco gli
oggetti della Religione , togliere con un Decadario
Gentilefco- ogni ricordanza delle folennita del gran
Dio d’ Ifracle, e quindi, per un naturale {viluppo,
gere interamente , ed annientare ogni principio id*
onefta, naturale ; ogn’ idea -poflibile di Divinita ,d’
anima, di ftato futuro, di Religione e di creden-
za . E perch¢ quafi fempre dal féno della noftra
madre Ja Chiefa ufcirono gl’ ingrati fuoi mini-
ftri per combatterla e guerreggiarla, fi videro an-
cora tra noi  de’ Sacerdoti del Signore , 1 qua-
li, efercitati prima nella paleftra’dell’ indipendenza,
e dello fcifma ;intendo dire,il Gianfenifmo, appe-
na veduti i filofofi,che con armata deftra, veniva-
no alla rnina del Santuario , conobbero fub:tt/?l

S chia-
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iart fegni -dell’ alleanza antica § ed infiem con effy
fremetrew contra ‘del Signore . & contra del Criffo
. Una fedicenté: Commiflione Ecclehaftica' fi vi«

de illegittimamente: irrompere nel campa della Na«
poketana Chiefa; la:quale ardi-{pogliare. dell’ inalie-
nabile fuo dritto del palcolare. la- greggia , il legits
timo e  venerando Paftore prefcriffe mictodo. di
predicazione , e di credenza , osd infegnare 1 che
GESM -Cr»ﬁo quea c‘amaredm‘zz ia Dé’macmﬂa

éam B cbe Jddza teva: sm:ordare aglt womini 5
mentre crd.pur def quella forma di governo pils
analoga e -pits conforme- allo fpzma del ¥angelo s
Mz e qual legittimo dritto wi coftiruiva in quefta
carica, 0 Homini non degai alcerto dello fplendore
del Sacerdozio? dite nfpondete che & queflo il tem-
po della vera lberth Criftiana. Eraci il Paftoreyci
erano 1 Parrocht c1 erano 1 Vefcovx Come ufc: te

ba_

voi quelh h& ne’ fuoﬁéz fpmrr dﬁll Ordm}anz de’.

Vefcovi ne predicavate anche i dritti-non veri, fot-:
traendo i Velcovi dalla dipendenza de’ fuccelTori della
Cattedra  di S. Pietro? Forfe non eravate voi quel-’
h, -che altro non’ ayevate ful labbro, fe non: an-
tica difeiplina, Regio Padronao Rf'grzim Drirridella.
Cosona? A quefto dunque fi & “rifoluto il gran pro-
blema? Ma daove mai. leggefte nel Vangclo quefto:
comando della Democrazia? Forle Gesu Crifto: nels
o €0o-

<
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comandare’ Lumilrd dello fpirizo ; e la libersd dal
peeearo y volle introdurre un’ egnaglianzayche di-
firuggefle ogni ordine,ed. una libersd, che rompefle
cgni freno?- Forfe non condannd quel’ abbomine-
vole eguaglianza col fuo efempio, flabilendo nella
fua Chiefa la dipendenza, e I'érdinata Gerarchia?
Forfe non organizzs il di lei-governo di gregeia,
¢ di. Puftori , di Secondarj Miniftri,e di Supremi,
fino-al: Sommo Capo ; e Principe dell’ Apoftolico
Coro il Pontefice di Roma? Forfe non ci ripetevate
voi cle tante wolte ne voftri prezzolasi Pareri
quell aurea fentenza dello fteflo Vangelo: Rendere o
Cefare quelche ¢ di Cofare., ed a Dio quelche & di
Dio? Forfe non ci-dicevate voi, che GesyCrifto,, che
i fuoi Difcepoli; che i primitivi Fedeli erano fog-

getti fedelmente ai Neroni flefli , ed ai Tiberj ,°
fotto de’ quali gli;.g.ﬁ%;_g%@;m,m-yvideng_a,coﬁi1 :

tuiti 2 Come & ¥to- per- voi diverlamente
igran trattato? Almeno perdecenza di coftume., dgs
po d'effervi impinguati delle foftanze della Chiefa,
con la pluralith de’ benefizj permeffa fecondo la vos
fra peculiare onrichitd ecclefiaftica, dopo & aver tis
ceviti-tanti fegni di flima dalla Maefty: del. noftro
Sevrano ,: che - don meritavate, né per fumole ims
magini de’ maggiori, alle quali appena vi avrektbe
potuta raffomigliare il -natioc colore , né& per cos
pia di dottrina, della quale non avevate , fe non
ka gonfiezza; almeno, io diceva, dovevate, per de-
cetiza di coftume, regolarvi in tuet’ altro m@dofwlla

. e sy x
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la'mano'di Dio & fempre giufta, ed & fempre res
golata da infinita Sapienza . Efla ha in voi con~
fufo il -voftro - configlio, per far diftinguere n<l-
I’ aja della fua Chiefa la zizzan'a dal grano eletto,
e fegresare 1 leali,e coftanti,da i momentanei,ed
intereffati amici -del.Re. : _ :
_ III. Mentre pertanto con le loro opere infi-
diofe cosi bene affatigavano per la caufa dell ateifs
mo i filofofi, ed i loro alleati,i Gianfenifti , men-
del 1707.,che per tacere gli altrierrori; era un'unione
di fcifmatici § ed intrufi- Velcovi , divifi dalla Cat-
tedta diPietro,a cui per la Pozrore Principalird &
necefJario s che ogni altra Chiefa delluniverfo fi con-
greghiy € [t aduni (a) mentre alcuni Velcovi, .
(v« . Abi guanro a vicordarlo & duro! _
Queft’ ¢ guel yche pide innafpra s mies martiri )
i quali dovevano efler debitori pili obbligati alla
Chiefa, anche per i vantaggiati interefli della loro

= B Bl o
| Z1OT _ 0

ndizi fé_}uj,}_ﬁam‘pdvano.ﬁcféil'é pa off
le quali fi ottenebrava quel depofito della fede,
affidato ad effi dal fommo Paftore, e primo Ve.
fcovo delle noftre anime Gest-Crifto, mentre, di-
¢o ,-in quefta guifa dal luogo fanto ufciva un
ramo -del torrente devaflatore , e dalle confecra-
te mani fi diffipavano infiem colle genti incircon-
cife

R

e

[is

(@) Parole no'tiﬂim'e‘ di S. Ireneo.
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cife I'-elette pierre. del Santuario imedeftail filofofi
gudauano per Falvra parces: papah., popoliyecco col
vegno della filofofia, V' abbondanza d¢ wiveri, eccol alle-
gevimenzo dell impofte. = eccosla kircolazione del mus,
merario; ecco’bar vanto biamata profpérird delle Sta:
£ Rcy@:mte vefpirare dai’ maligdel paffato abolivo
gowerno.y fon tosti i ferriytornasul noftro rizzon:
re la bramara felicirds Ma quali-eran poigli efferti
felici di quefte luminofe promeﬁ"e" Conttibuzioni  le
pili'eforbitanti, multe le pitt fevere , che mifte alle los
lagrime mettevano tra i ferrei ampicfﬁ ftrangularori

di quefh novelli Nabidi (2)le turbe tradite je doleﬂtl*_
arrefti-.di- mamfatture' -ritardo di oper:q 1mpova—"

rimento degh artieri: defelazioney “meftizia, orrore
d*‘ogni  ceto diperfone: nobili, e privatiy rrcch:
e-poveri, dotti, ed.ignoranti; mentre abbondavan
di tutro 5 e larahegglaa_r_agz_ dl fpefq_aicum pochi
venu '-‘&IFM@;MT;' 8regge 5 0 nau-

fsaghl ‘nel: domeftico patnmomo diflipato. 10 giuo=
chi; in amoriy. in eccefliyi ne’ quah aveano -eferci-,

tata infaticabilmente la‘:loro etd’giovanile , ‘ed i
miferi -avvanzi ancota ﬁmaoevano 4’ una fredda,
ed oltraggiata Vecchiezzaw: Seatite’ fentite; o popo-
IL, che:dz: mano-di :Diovha falvati-dall’ umverfalﬂ
pervertimento & ‘non-ha-appreffato alle labbra quel
funelto: cahce di: fopare ‘mifto ;meadx verubmse deb
BE Sl e TRtERT waEy Q SysaR - quas

\. £
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m\ﬁk_ mm Ia ftatﬁa i ferr-o, s che feed Piab@dea}ﬁ‘
fua mogﬁ? ocché operava, Ved. Polib, lib, 13.
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#1500
quale ‘abbevera nell ira fua l¢ genti prevatricatrie;,
fentite il pratico dlﬁ:orfo di -quelti moftri ,non qua-
le £ annunziavano. ne’ loro. fogli. conditi di. Jibersd,
egm:hauzn y frarellanza 4 e, falzfte , ed operatori
poi’ violenti-d’ oppreflioneye di‘tirannia ,ma quale
lo'dimoftrano, e ‘invincibimente lo preleatane’forta
gli occhi le loto: operazioni. Papob, efli dicevano
popoli , fam: rusti -cgual; ma noi wogliamo: comandan
e, € V0 a'nvet: u&étd:re Voglmm comam’nre Jin st

.n- iy

rbe S vppohgtz m"m)
voftro: fangue:Siave rurri: egzmlz wid 0! rrltg:m&mf-
Sunayro tutrecle: veligioniy quelle fempre: cicestuatas

“ebe fu iu o7ni rempe lal veligivie ivoftvi s ba relsgiia

fmm ddﬁm woftra [

ne de’ woftes padvi . Siam: rutti. eguali; ma-il, belloy
ed -3l buono: fr:m per 710t :10i Victhi o w0k popersiomot
zmmm y wois fehiavi.s woi a fpaigerd it [angue per-

i cgwglmnza té:mer:m %085 @ poa’errf r:dmda z

veiche. di mome. szto 4 omb::b dir guaﬁa namt?f' ' o7
fendero 1vari .gln ordini- dello ﬂam . Szeno yﬁtrpata
le: foftanzes defolae: le ; propriesé de’beni.-Popole Jo-
wraniivoi wi trarrere diervole ivoftre carene g ¢ col
pffo ARO70T L0 dzllrf wvoflra fexuivis . farete rom'm
dell’ 1ignominia e del-Aelirro . Voi ;i wofbes fighis @
moﬁn nipoti, farew per forza flraprari dal_parerno
20120y Eu fia 1 gemits-y€d i-folpirs, faicte gui-
dari su le !ncrcn: deﬂe pmﬁ-ze 5 € a't‘l.lp' ﬂmﬁzzc’ .
2903 3 ony
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Voi: allas refisdellesimofire aninister; inondercre dcl
wvoftro fangueole provincieyed dovegns A notnemici,
[fenza ‘aleo premioicheodisaccvefcere §.woftriimali,
Vioi mon potrete: lagnari de noftricccefsi: ¥dai non po-
#rove: nemmien igoders. Linfelict: wantaggio  che pur-go-
de P woimo pit mifero della-terva; di prangens: dibe-
samente ye di- lagnarfiye di-urlave sule. fue catenes
< . 1V ‘Gridava dnfatt | ed seffv purla. fapeva-

!;ﬁgﬁawa ﬂm’Nubn:lt!s, gmdava ﬂz Baronagsio ()

; _ iiog 51630
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‘g (il ‘Mathiavelli ;o cul iunG mik. 1 hd;i 1{--wmi
to: di:-profonido (Politico., degno di..{formma lode » fe non
gvcﬁ"e con una fomma malizia deturpata Ia glorla foa, gia
avea offervato, che eflfendo nel Regno di Napoli numero-
fiflitai~ i~Baroni—; nom fipoteva ivi ordinare- peffuna Re-

pubblica. Ecco Lc fue. parole .Di gui nafce (,ciok dal Ba,

ronaggio. ). - c,.bs m, gqug!& non, m ﬂata 4!czma
Repubblica, né alous ) wivere eﬁdf:%:; ,:éﬁ erché. tagf generas.
ﬁemd’#aﬂnm ﬁyna al sutie memici. & Ogni c:v:ha b
wolere, (7 -provincie, fatte in fiv wil,.modo.. introdurre una Ree
pubblica s AON S AREBBE, POSSIBILE .. . Ma a vaierle
viordnase-y: & alcun. ne fofse arbitioy non. arebbe altra via,
cherfarvi w REGNO. . -La ragione di que{lo {uo penfare
latreba_ egli Reﬂa,faeendo vpde;e Lche la. Regubbl:ca , fituas
ta fu-d una: ,cert,g eguaglianzay non pud, incoatrare il com-
piacithento; de’ Baroni, ;.J quali .y venendoci fqmpm: a pats
dere ; fempt: fgng nmsgl di &geﬁpngqu\goqqrno Repub-
sblicana; offis Civil 1+ Trafli -adungue ,: eglt conchiude, di
refto: d:fwfg guefla copclufione.y che colui , che vuole fdu’.
dove foni: afsai Gentiluoming una. chufrbhm non_la_pus
%\,&rm ﬁgn: gh ,[pume m:u., g gb: coim,,cgy ~do-
ve

e

e
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‘tranne ‘alcuni pochiiy trabalzati “dalla. neta tems
pefta. delle loro {coftumatezze 5 o condotti , qua-
i vittiie all’ ara j-dalle 'dominanti-lor mogli , o
dalle. Afpafie feduttrici Gridava. il\ Clero s nen te:
‘mendo la rabbia-de’ domeftick lupi rapaci.y1- quali
vedevano tra le_ turbolenzey e le-dedizioni. aperto
un libero. campo -al!lori'depravato-~coltume . o un
lamincfo ‘termine-alle loro: ambiziofé, fperanze 5 o

Sialle it badaie als famue cotigois

T za e

Lty 8

oni_,_{alvo un
branco ‘di igiovinaftri * imvirari 1¢on | 'impunita ne’
lor delitti, ¢d avvelenati <ol fato “delle nuove

| RS R L S SOt el
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e afsai egualitd waole fare un ¥egwo', %0 fm> Principaro sy
ston Lo potra mai fave fe vion trae di quella ‘egualitd mol=
i d" ansmo ambiziofo, €d inguiero , e quegli fa Gentiluoms-
A5 in- tutto, € now in ‘momes donanie doro: Caftelia e ofsef«
fopi ¢ do ""*sziﬁ‘%ﬁ@ﬁﬁiﬁﬁﬁ? P uomini P 4
b pafte inTmez3b i Joro , \ wedianté - quelli faantenga la
fiaporenza 3 el e[ vediante “quello L loro ambizione €
T Giacobini aveano ‘penfato a tutto- quelto, e gia tirarono
colpi' di” diftfuzione’ petfetta , in quefti pochi mefi,al Ba-
ronaggio « 'E per I’ altra iparte it Baroni- capirono., che la
18rc ¢aufl ‘s unita o quella del Re'y:€ fi fono impes
ghati', pér ‘quanto’ la- potérono ,ad 'efeguire ‘le parti' di vafs
falli , €'di Criftiani. ;=i* quali rifpettano il Ré “non ifolum
propter ivam'y fed proprév confcientiam .»Sono dlenbi. trivia-
ti dal' dovere'di fudditi , perche fiverano {fpacciati da oghi
idea di' Criflianefimo, € 1poi ‘una sonding ;'come fuol dirfy
sca fa primavera . Ved. Mac. Difcor. fop. Liv, lib. 1+ Capi55-
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peftiferedottring : Gridavamo - hoi. tutti, d’ -ogni’ eti,
d*ogni [eflo; d’ ogni condizione che rimipetto a quelto
gregge Epicureo jcipotevamo chiamare , fenza (of] pet-

to alcuno di vapithyedi fuperbia ji veri onefti vominiy

doverl: parriotsi s i vefi citeadini sgridavamo noi y dico,
Filofofi filofofi,fiame somini , fiamo.-cirtadini ancor.
noi« Abbiamo noi. ancora i noftri ' drirts. Gli voglia-
mo= ficuri jgli -vogliam: sranguilli;non vogliamo #u-
rorsi- Vogliamo slmiciarc iperequella formi di gover-
%0, che- pilr ci- aggrada - Voi non. potetd effére gl’
incompetenti. dominatoriye i riranni dégli aleri fimi-
li: rutti fiamo egualiv: Noi-vogliamo. la' Gateolica
Religione y il noftro- Re<, <noi--amiamo Ja Monrar-

 ¢hia . Siamo tonteniti dellanoftra Soperflizione : - ici

tentamo :care. le noftre -careng i noftei ferri . Quag-
do fu:mai,che-noi v’ affidimmo la noftra ruzels’
Quando fu :mai ; che' v’\incomibenzammo di: queft
affari? Interrogaste -voi forfe le volonth univerfali,
primadi*procederé a quefti- orribili cambiamenti. ?
Aveste: vor«carta; foleiine (della procuna. del genera
umang,- &, particolarmente di noi ? 1k voftro . /ifte.
ma medefimo difende | e giuftifica le noftre rimo-
ftranzes Tutiy\fecondo voi ylono :diberi y LItk egua-
iy wanti godond de’fleflic drirsi .. Queft’- ¢ il ruino-
Jo fiffema; infegnito .da . voi - e’ violtsi - Principj di
begislazione s ne’ voliti Uomini. Naurals, nélle-voftre
Dicegfine | nelle voftre Scienze della legislazione
ed in tanti libercoli, ed- in- tanti: proclami . Quelti
fono 4 tenebrofi - offirdi- annsnziati' - financ] sfllle

¥
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{ale Pazriorziche,da calcunes Baccants, ¢ da rugofu fe-
minea mano freddamenzeinculcarii ng’ fuoi detols. fe-
wiliy ¢ languidi monizori- Se-dunque tutti’ godono,
de’ ftefli. dirirsi ogni :giuftizia i vuole y¢anzi iftanie-
mente domanda | che tutti.debbana ‘eflere. fniserros
gari delle mutanionsy che fi vogliono: fare ne' lot
gowerni . Se tutii’ debhono efferes avoifasi: di fimili
cambiamentiy, la rifoluzione. non ideve poi ' effere,al
certos Guella: d un pugro d vominiy, ma:.st quellas

dalla pliFalnd ~dellei-vocs :.ma, st
quella,che! eligge, etrafeeglie; o''con atti-palefs 0
con placide’ affensimenrola moltirudines -Bveig; che
replicire a cqueite: ragioni?mon riconofcete forfe -in

effe -il- ~voﬁmgqﬁwaaﬁowsqua¢fﬁbfoﬁmgghx{t&m'

potréte. ‘dunque megarci; che javendo! operate il cons
tririo; vol fiete fiati i veri wfurparori s iuvesi i
vannici defpors de’dirirti delP uomo ?Con :quabrfrons
te incallira {dalla voftra filofofica impudenzaj potres
te..impediicisil i libevo: efercinios delomaflos divisti .
quali -vogliono-correre: »in fero’ dels Jori Sovsano,
¢lie’ qui nacque ‘tra ‘nob, che tra noi wcrebbe g e -che
'I!Oi ami'amo ; npitlecrn g coahaatrheeerendahorm. sy

Sianio crechi ? ' ma noi diamo Zibers & non: vo:
lere=i woftri’ lumi . ‘Siamoilestanti 2 :ma-fiamo; noi
Tberidi<amare i noftri ervord, ‘Siamo nati per, efe
ferefchiabi tra’ ferii > perdonateci ycompatite-I uma-
nizd [fedorra: doi vogliamo effer #ali +: Noivappel-
liamo' a *voi fteffiis = Avete woi potuto feonvolgere
ogni ordinetidelle ‘cofe: mmane ;e divine ; e oA
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pofliamo’ hoi- Timerterci: mell’ antica tranquillith del
paffars_governa' Noi' alri pochi 1’ avete fatto: con

giuflizia: noi d infinito numero meli’ufare del modo /3
ftefio , faremo i brigantiy i nemici della parria , i 7
vili inforgenes? :Quefte erandyio Papoli, -le noftre &
grida ; manifeftate-nelle varie Realizzazioni d:-lle S

provincie: quefti erano- i comuni lamensi 5 che i
Filofofi fapevanoyonde: ci frattavano :da uomini_in- %3
degni di {perimentare gli e_ﬁ'nr_i felici del loro filo- )
Jofico_impegno e del tenero loro amore verfa de’los
ro. fimils .. Maicome fi-operava-da. efli , come fi
mettevano in astivird,ed. encrgia, glr. wnazimi. voti
delle “insgre: popotazioni?-Arvmati-di-mannaje, feuriy
carceri, efily, fucilaziont, frem@vane “alla ‘totale de-

folazione de’ Realifti='f proponeva“da; i novelli Ros ,
berfpierri la decimazione della fpecie - anzi, ignomis
niolamente fupcrando. I inaudisa crudelta di qu IV
rog: della. fierexzay €. del difporifmoshi- progeitava ' -
disflermrnare con uma pena pidt terribile diqualla : ]
de’ Parvitidi , que’ maleontensi (1" quali faczado libero :
ulo degl imprefcrireibili dvirei dell uomo ;4 cui niun Ly

pud rinunciare ,che niuno pud #oglicre [enza rend tfi
19, dell’ wmaniza offefa,ardivano alzar. tremola la lor

L : P e s s ;
voceyuelle loro fventure,e fo'lecitarg la. milericor- %
Ly dia liberatrice del loro: Dio (4) Oh maledetta: cgua E
‘ ""H_"“"',‘:gl"aﬂ.-
i | G - PR SIONE ) i =
. TINE LSRG B ITMNNN . S - CuTt T
%; ~ (a) Io ho prapofto-ai .non citare nd carte , e pore
& Jowesma due:de’ fawiiqui-acceanati. mi- difpenfang. da que- -
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glianz# Peggiore di 'qualunque opprefione! O -tartas
veo vocabolo di libered pil -deseftabile di--qual: fiaft
difporifmo beile ta < : '

. ‘Authdr of evil y unknown till thy revolty
Uanam'd -in ‘héav'n,;now plenteolis,as thou séest.
These -afts of hateful strifey hateful to all,
Though heaviest by just measure on thyselfs .

Apd
fta promeffa. Si giurb ne'6. Feb. da qulh , che: appar enea

vano alla pretefa Repubblica , 1’ ombra- del cui: palo appss
na fendevali ficura fino alla Porta Capuana, fi giuro, dis
cosy di combattere con forza ed energia turts ]
fautori del Realifmo che wole[fero riflabilive T antico gover=
wo . Ed era quefto il mantenere i driti imprefcriteibili dels
7 uomo ? Forfe folamente 1 Giacobini potevano penfare a
Jor talento, ed i Realilti nd ? Forfe in efli era quefto un
divitto & ne’ Realifti una violenza? Lnoltre un certo ignoto
uomo Francefco Saverio Plantul i progettd in un fuo pro=

che nata Repubblica, cole tanfo crudeli contro de’ Realiftiy
che avrebbero fatto arroffire finanche i Domigiani, ed i
Neroni. Tdnto & vero, che nelle difcordie s ¢ garbugli vas
gliono & peffimi © la pace, € quiete vogliono wirtn ., In turs
bus., ¢ difcordias. peffimo cuiquers plurima CvIS iopax: O
quies bowis: arsibus indigenty; T 35*;;.&1&!';;“*2“. IVorsdl 510
"Cid che di muoftrucfo € di fevoce
- Eiva fra’t - Niloy ¢ i termini & Aslanve — P
Par qui tutto raccolto s ¢ quante belpe & :
v« I Ercinia ba infJenyquante \Folrcane feluea. wii =t A\
Taffo Can, XV. LL :
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And thy adherents: how ‘hast thou' disturl'd

Heav'n’s blessed peace,and into: nature brought

Misery , uncreated till the crime = .

Of thy rebellion ! how hast thou instill'd

Thy malice ‘into thousands, once - upright

And faithful ,now prov’d false?but think not here \
“To trouble holy rest; heav’'n cafts thee out : :
-~ From all her confines. Heav'ny the seat of bliss,

- *Brooks not the works of violence , and war ./

-~ Hehce then, and evil go with thee alon

Thy offspring , to the place’ of evil, hell,

= Thouand thy wicked crew , there mingle- brojls,

2% " Milton Patadife loft VI. pag.168. London 1783,

““Auror del male: ignota cofa, e Jenza ‘

-~ Nome nel Ciel, fino alla tua vivolsa, :

 Or abbondante, come vediy a quefle Ll

“Opredodiofiffimn conrefay o oo oo 1

SNOdiofara rurti, e per mifura giuftey ‘ b
A re” pikr graveyed agli aderenti- tuoil - : -

- Ob come diflurbata hai tu la pace
Benederta de i Cieli, ed in Natura i

“Porsaro la miferia haiy non creata, - - . -

“Di tua Ribellion fino alla colpa! - = ' 4

= Comeiftillara bai tu o tna malizia 1

' < In-mille ‘e mille gid verri , e fedeli § - "
j & Trovati or falfi! Ma turbor fra: Noi

g “ Non penfar pily ln fanta alma quiere: ‘ :

“Seacciari’l Ciel do tussi i fuoi confini & o

ki *gg‘% ERSRSA Lo i s i
)

= e e

—— — . -
e e e
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180l dr felicitade il .Cielo . & fede;

N2 [foffre oprar di wiolenza, e guerra.

Vanne dunquey -ed il Mal reco fo'n wvada,

CO' & pareo tno > del Mal vanne alla Jede -,

Tuy e Linigua tua ciwrma, allInferno;

i fufeitar cold vifle te'n wola. . .

Rolli: Tradvzion, pag-223. Paria. 1783,
¥d eran poi quefti- uomini- fperginri, 'quefti orga.
01 gfecrandi delle funzioni pilt criminofe o i vantae
ti imitarori-degli Eroi dell’ Eurota ,-e. del Te
" Ma dove la frugalité della vita,

Jewerira del .coftume , dove [a moderazione delle
voglie, fe erano ambiziofi , Jadri, depravati, vivi
cadaveri d’ una fanith_abufata 2 Doye £ ougftd. nel
vincere, f{e.non. pure Ioro, e I'argenro, ma- il ve-
leno fteflo , i flefli pil neri-tradimenti.-aprirono il
cammino nelle Citrh, ne’Regni, nelle Provincie- al-
Ie loro ignominiole bandiere? Dove la Jantizad del
giuramento, fe. no
il difinsereffe . che .dall aratro -al. Confolato . e. dal
Confolato all’aratro riconduceva y fenza. alterazio-
ne di {pirito,-gli Eroi del Campidoglio 4 fe pre-
mio alle loro rapine fi proponevano le cittd, le pro-
vincie, i pubblici erarj; le propricth degl’ innocen-
ti cirradini? Dove. dove finalmente. un’ ombra fola
di que’ coftumi,” per cui 6 mantenne inalterabile
per tanti fecolic ne’riftretti fuoi confini. la.Spartana
potenza, e poggid tant’ alto nel comofciute mondo
la Romina gran dezza?. ey 1 :

-

a dove la

_ For-

giconofcevano Religione ? Dod\ﬁ

0

‘\:. SR B S b g e
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' gli- coftittirk S artaniil proturaito fpaven-

 d0 "dale teﬂ)ﬁtﬁe bavrbe ;¢ dell’ anguicrinire 2efte (a)?

Ma dunqus nel [ecolo della filofofsa, nel fecolo diftrag-
‘gitore de’ prégindizy de’ noftri Maggiori, nel fecolo
giudice imparziale del intrinfeca natura delle cofe,
il folo “efterno. -apparato formerh la- verich di quel
caratrere, che non efifte 7 Forfe' gli fart Romani

" NaTvibuna; e I aniverfale licenza di perorare? Ma e

chi &, che - non fappia,. che mol:i -eran fempre i
Portatori del Tivfo , ma pochi in verith erano-i
Bicchi 2 Su i Romani Roftri,ne’ primi felici tem-

~pi—della-Cited-Latinay non i -vide-mai falire il o

- zio a pretendere gli onori della wirrir, non i vide

I trreligione, I' azeifmo | Ia diffolutezza diffonder.
fi alla_contaminazione del popolo Quirino. Non fi
wide proteteo ik diorzio : non fi vide oltraggiate
tleoulto = “non fi wdﬁ?gl‘w%fgwﬁmdeﬂzgs I
figli' now fi follevarono contro de’ genitori ¥ le mo-
gli"nod i armarono contra i niafiti*i ‘giovani non
grandeggiarono fu I_ejcandte're{}_‘g_d;fPadri_ Cofciitti,

Rk --, i3 15 Df,? .Ah!

e h ot n e ALl R lvs jasiasnia it
sud 'i-~:'{ay;._1.'icurgo volle ; che gli-Spartani- portafiero lunghi
capellisper deftace. terrore ;e {pirito -Marziale . Forfe
Giacobint ebbero ‘queflo filtema in veduta s € dove Licurs

- 80+lo procurd con 1’abbondanza de’capelli, effi lo fi pros
~ ®acciarono colle barbe da Satii, e col proceurato difovdine

delle recife lor chiome da Evinni . Ved. Plus, apoph, Las

COR. tohts. T. pagy 189, Cur. Xilandyo , bl ot

]
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~Ah ! che fe Romani fi-vogliono far credere, ri-
conofceteli ; o Nazioni. dell’univerfo, riconofceteliy -
non git ne'Caroni’y ne Regoli , ne’ Scipioni 4 ma
e Marj. o0& Sitlay ve Corilina y e nel complefio
di_que’ moftri .infami ;. clie col loro ateifmo , e
con le loro contriftanti fceleratezze ,. fpinlero vio-
lentemente alla- fua roina - la Romana Repubblica,
J1a quale, priva degli amtichi uomini ,. e lenza gli
1 : santichi coftumi , vide- ineflicace ' anzica., {ua legsss

RO 1 pe b anoady

el . A A e

~ {3) Vedi il Machiavelli : Difeorfi fopra Livio T8,
1. cap. 16., ¢ 17. tow. 3. delle “opere ediz. di Fivenze 1782 53
11 Greco ‘Proverbio® del Tirfo, ¢ de” Bacchi“fignifica‘, “che
miolti hanno I’ apparenza delle”cofe, non la- veritysE" prea
fo dalle cerimonie , che ‘fi ufavano nelle fefte di quea
flo Dio . Per ifpiegare le .manie, che (i offervavano in quels
| la Tribuna, ntente . mi_fembra iz acconcio , che la ftrava.
= satas T L Miohaco a0 oru i A Ners. Qeferittos
4 ¢i da Liciane ( Qiom. Conf: it bift. " Rappref ik f
s . #iézza flate da una ‘truppa di fperti attori, capo de’ quald
- era un certo Archelao , I fndromeda d Euripide. Ed ecco

T ——
Pl

- = sy z cerpre oy ———
b . gh. Spettator1 avidifimi, imbevuti altamente di quelle tra-
3 giche fornie; all’ufcic del Teatro da certa firana -febbre

: forprefi, tramutatf repente in-tanti tragici perfonaggi .Si
; che per-le contrade girando pallidi-; e sfigurati, con m fta

voce , e fcenici , atteggiamenti: , chi faceva . da. Andromeda 4

: ¢hi da Perfeo, chi_con paffionato: tuono ripeteva quel ver{o: f
s O .. Ok deghi wemini, e Dei tivanno amove! = -
. B Le medefime fafi §i vedevane nelia Triduna,glacchelo fp;};
= - Tie

& =

% ;’

g f’




mata per protefgerla , fecontothd i

ape [ S¥altpas di -qmﬁi;xilé;&qgu’éaenae!iwrﬁérdé’ I:Bi
70, concittadini . al ;paxidi; queftinon ‘ricouolcevano
oy né

mess 1

rito non men che il corpo va foggetto a malattie epidemiche,
come riflette Bayle su quelto racconto. Dic.oArt.odbd.Rem.H.
Una turba di forfennati ftrepitava, fchiamazzava , Ua’ altra ne
mandava gili Religigie’, imaniia, nattiva . Tutti ri petevano
riteiidel) uomb ;o diberiz, o morte E tutti fi ritiravano cone
tenti, come e avellero e pugnata Sagunto, o prefa Cartagine,
ancorché niedte i ‘cleguific. di quelche, fi diceva La vani<

24 s “dicél il Signor“de 1a*Rochefaéault ( Reflex. 3. 510,.)
& uda" paffione, che st vi édday éi’é_q_}z}abir'ﬁ‘a‘iﬂfqgh}q'éé
niente , e I" Broe " Lé " me fime’ puerili ans té _Réjmgéficaé
#e [-6ffervivatio “parti olarmente el corpo Legislativo , ed
a quefte fwvitavn" qu‘é" feveri  Arevpagits- 1f‘¢pp'§_;_td,?{ké\rge_!
fnogo ;dove fi-univing’, e era’ un reatrd & dove veramente
potevano thiatiati’RAPPRESENTANTL . Felici! Se in ve-
e di'tante" ine~iz; Gveflero fempre’ avntd

e e e e T \:‘,s" f;l""]‘-' e, ‘Gge:;;pd
comando di’S. Paolo: Omnis anima Poteflatibus

12 0 0y e
wndo di SPa0loTOrn’s anima Potellaribis Jublimioribus
Jubdira fit “rion et “entm pote/tas nife a Deo . » IEGGHE qui Te
Jiftis “poteftati Dei ordimationt vefiflir 3 riguarda ép_‘cﬂr’):rai‘ la felis
citd ‘tenporale delle Hazioni, ¢ depl’ individul. («7d:Rom.13.)
Maqitfto non fi i'[:1t>ﬁ'oté\3‘ff|‘;‘:? t 'Gtaqbﬁm!ﬁg ino non
dé‘is-de'ra%r‘éﬁo-*-amd;fcﬁ‘efxs’zfaﬁ’fu'»%%qa-’: sfrenatézza del collus
me's I opporturith ‘0" abiechiel, T fuberbia o grandeggin:
re Quefti’ efano’ i ‘16ro fihi', non ‘penfavano alla natura
detmiezsis voléviho confeguirli . Ba Democrazia & per uno
de’ fuoi molti diferti ‘opportina ‘a’ g Jé_ﬁﬁ’__’il"r‘j prefa , ed &

""" o I'g‘e;rf_&“Séhéf‘drft‘g ( De
Repub. A" Cur."Leon. pan. 898. Lut. 1625.) Nella  mole
hfﬁﬂiﬁpe Democrati¢a T 1i6mo ‘1nidiio facilmente fi-occulta,
nalconde i fuoi-difegni ., teffe .pibr arditamente Je M€ tra-

me.
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né glufo; nd onefio ; né!iragione, nd drito al paf
d1 ~quelty, vedevano cory ciglio™ alciutio le: ﬁ¢ag1 1e
- rui-
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me e fe la moltitudine & glé corrotta, chi. ha plh m’ﬂ""
(m, maggiore arivita , partito piti wigorofo,, primeggia fu
deOh_altn. Eccoh dunque tutti Democratlcl noR perd

dt" popoh Qucﬁa ¢ flata, ¢ _farh fcmpre quella polverc",
che fi gitta agli occhi di chi delidera opprlmcre gli_ altri:
I presefto.- della liberta , ed altri bei momi 5 dice Cercale
preflo ’I‘acno, fono_ flazi fg__,grc in épgangﬂguglungue ba
e‘;mn alirui foggiogare . in dibertas , & Jpeciofa no-
mina praexuntur 5 mec_ ququam umﬁuw Jervitium , O

i

_ dominationem 3;bi Concupiviz ., -ut. non-eadens. ifta wcgiuﬁg

wfurparer. ( Tacit. Hiftor. lib. IV. pag. 339. num, 74

. T'th). Batav. 1726. cur, Gronov. ) Abbracciarono dunque

quefta forma. di goyerno. Dsmocranco\i Ribelli da Dio, ¢
dal_lor_Sevrano; non per altro fihe : non perchd in eﬁ‘a
trovavano “!i Jibemi dﬁ ‘fi‘:&d‘isfare %3 'tutt:e:“gi, =
del loro Egoifmo . Il noftro Principe ( D, G. J ‘mon mes
ritava quefta corr:fpondenza ‘Nelle comuni calamity d’ Itas
Yia', Eglt dvea prott‘tu come amante Paftore i fuoi popos
li. Noi ci potevamo “chiandare i fortunati abitatorl della
felice’ rerra i Geffen. Quefto ¢ ftato dunque I ultimo; ¢
ﬁuﬁ‘ d'écfeﬂabﬁe cofpo dell” Ingratfmdme P = =
2l ait’imo j"a che I uom wmai Hon wcardg,. - e
Nepremia if va s Mg gbe gsgﬂa Jua® paﬂ‘: 3
L Juo_ Beneﬁma.r Jacm > e movda.

: -.Qw.[fv .cﬁpmrm,mfmr'gz’mtra all’ ofsa: ik

T T
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suineyle defolazioni diiquella: {?ama,reh& gli avea
pudriti ye dove laprima volta mirarono il granPias
peta del giorno .+ di quei parenti che gli aveana
allevatis di- quegli--amici, che gli aveano foccorfiz
di quella rehg:one che non-avea fattoalcun male,
non ‘era rea d alcun delitto ;¢ che poteva:anzi

formare I’ univerfale contento ,- il -dicure- appoggio

della £ubbllea fede sdella focieta, de’ partlcolan 0o

Pt

mini.y e delle m{emsn&zxqm dcll univetfos

S .
J

s oy
- 3 . . E .

P e & 3 whE LA

i o Stk be tired
Queﬂa rerga fema ¢ pu’e martah = e

€ ﬁueﬂa ﬁretm 'vmr con maggmr pof.m B =3

- -5 “Machiav, Capit. dell*Ingrat.

Ma quefti nuovi Catilina non ‘penfavano che alleslor pafs
ﬁﬂm ogm»,pm»-mmgam ggb;;w{hsio qumché rinfeifle
all” mtm,‘fﬁs;f"" e anche via anima. Religionegrasi=
mdme,fedrcftﬁ vera vuina della padria.La fortuna fembro
portargli ful” pili  elevato puﬁfﬁ della"fdd roota, ma con un
fuo-giro ‘avverld-gli “ciccid-poi el fondo . Ed- affinchd mion
fi opponeﬁ"ero a’fuoi difegni, gli accecd . Non efiftevano
truppe del Re, tutti erano poclu Infurgenti . Adeo , dice
Eivio; otcecat animos fortuna , cm vim [uam mgmcmem

- il

. wefringi non wult. O per parlar pili facro, e pilt vero. La

Divina Gruﬁma 5 dopo d’ aver .tollerato molto, abbandona

~in feno della piii flupida infenlibilith anche a. vifta de’ pit
-~ &videnti pericoli, 1 fuoi nemjci , & conduce , come vittime
P

-J;Ara, gli oggettl del {uo furore.

f"f" 3 Sex_srm HAKOY EH HANE OLIEL .
&ﬁﬁﬁanm it mafanno ognor corjfe e Omcra.. 2
==
_,-—:\"";"‘{‘&bg- = = g

e i e - - '_-, s e e S :—-':



ferree deitre =

. ‘ndll Ttalia. Tn una di quelte

el

S

t,-c Va Ecco. pettanto, oo Italia; infelicetnente pur
¢roppo bella a tua ‘ruina , ecco, non la Romulea
Prole:; chie a torreggiar ti conduffe fin sull’ -eccelfé
ol di Babilonia; e di Cartagine ; in fem ver-
fahdoti :con: le palme I* opime f{poglie del vinto
Oriente,ma la progenie” piltdeteftabile di que’ o=
firi, che piombarono. fotto le nere bandie re de’ Bel-
lovefi -y degli Elituigi, a fpogliarti delle ricchezze,
a faccheggiarti le terre ,.a {pingerti naufraga nel
fangue medefimo de*figli . tuoi . e Alpi , che la
Provvidenza ti alzd a fronte per tua difefa , non
ti- {ottraflero dal lor furore . Finanche barbart
figli tuoi fpeffe volte da’lot covaccioli chiamarono
queste fiere, Gli ric éii;Lghnconofct almeno,

Mudre di tanti Eros Saurnia verva,

alle ufate voci efecrande. di- dover ' cedere al pitt
Forte il pid Debole , che intonavano . per le tue

.

contrade ;, meuntre al biondo crine avventandoti le

fora ancella-—ti traevano . al lor
fo (1) . Koma Roma, che etre’ Col-

Ii

“hetfg) Qui f accennano le varie invafioni de’ Galli
ciod ‘quella, di cui parlé-
#d nella nota feguente . “furono chiamate da un Italia-
‘po per nome: Arunte . Le rigioni che animarono 1 Gals
1 a venire in Italia farono due tra quelle , che hanfio
fempre fpinte le nuzioni a cafibiar l¢ lor fedi. 1. L’ ameni=
th, e I"abbondanza dell Ttalia ) dalla dolcezza del cui via

no,
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li mivat! [AGd vidta.e Africa~gemente, @ [eguir
Palters voglie del Figme -Latino fin le Hupe srbe
onde del”’ Oucmo cheyrinvan fremea, Roma, che
non dalle ‘mani deila bugiarda Furtuna ‘aﬂ"at:oataﬁ
‘€ome credeviya vincere per te il mondo, r!ceveﬂl
il Gran Dono dell*Univerfo, ma dall’ Onmpotente

deftra di quel Gran Dio. da te fconofeiuto’y ma

che ti guidava per gli, alti fuoi fini all Apoceo
di tua gran&ezm, ‘Roma,che mirafti -fempre le tde
fventure , |
Come leon 4 che con_rervibil fa’rm S aaasnd

- Guarda'le fue ferire, ¢ poi- minaccia: =
nata per effer grande ‘dacché moffe Panimofo ara-
tro del’ Real:Paltore -2 fegnarti ~col terribil folco
le'mura, fino a quando infiem. con i precipitati
aftri,e gli eltinti Pianeti cadra a perderfi nella Vo-
mgme deﬂ Etermtk rﬁ ’Eewipd,:ii-dma mr:d%c;i,
: - ST ey l

no, e frutta furono allettati, mancandone in Franc:la 2%
La ‘moltiplicazione ﬂlaordmana di quella gente , per cui
furono céﬂrem nfieme con le lor famlglle 3 cercaf nyoe
ve abitazioni. Bellovelo venne in Ttalia Segovefr) ando
i Germania~.- Si pud immaginare ognuno gli effetti di
quelte vifite? Vedi Mach. focorf Jopra Livio lib. 2. cap.
8. Stor. “Fior. lib. 1. Tacit. - Hitor. hb IV. pag. 339
wum. 74. Cur. Gron. Herodot. Alicarn. in Clio pag. 39.
&ugd. Batav. 1715. Cur. Gronov. Polph. Hiltor. lib. 2
$ Jyé‘ Cm'. Ern. Liphe 1764. Liw. lib. 5 Dam:m Ri-
mlﬁ% 31&, ¥ cap. 2. o
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qual ti veggoyqual mal ti offervo? 4bi come fiede
Jolitavia fu le vuing la CirrdSanta ¢ un dl sl pie-
va o dleira gentel L avbirva delle nazion: pis remo-
te: fuori caccara del nido antico , erra wedova, zc-
.glerttay e [fmarvita in pacfe gia piu non Sug oAl
pefo vifentefi d inonoiuti- tributs- 5 cbi gl ampone-
e clle wafle. Provincie (di che eva Donna , El-
la moja 'ds pianto la norve, e il-giovwo.y €. le: falfe
dagrime. gitr cadendo dogli occhi, le folcan 4a. guap:
cia difcolovizi. Stannofi gementi e nafcofi i [fuvé
Sacerdori; l¢ fue weérgini fono - [quallide 5 e defola-
ve ; ed effa-la mifera bha il cvor fatollo & amaritu-
dine [Catolici Cattoliciyil ritratia-fi-¢ quefto della
compaflionevole noftra Madre -la Romana Chiefa,,
operato-~per mano di Quelli; che hi {pacciavano
per figh spoi. : i defte
Riconofceteli alle fragi , alle ruine, at {ac-
chegei in que’ Galli, che fotto Brenno corfero gia
pf_’_;'ﬂi@ﬁir.ﬁ&i_mi ‘tempi per defolarla . Riconofcetell
in quel Brenno medefimo, al par di coi-adulzera-
wano 1e bilancie , nelle quali 1ofiem ‘con Toro ;7€
con [ argenro,il prezzo pefavafi della vera libersd
Lazina 2l par di cul. fieri 5 ¢ fuperbi altro lafciar
non le volevanoy.fe non woce de gemere : 6d-0cchi
da- piangere le fue fventure  Anzi anzi affai peggiont
dovete {timare 1 moderni Francefi de' Galli antichi.
Era ftato il furore di quefti ultimi giuftdmente pro-
vocato dalla mancanza,che _nel dritro delle Gentl
commife Roma, mentre 1 {upi ambafciador fggi‘;;
t1

;i
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| ‘ti aGhibsitofer tratiarla ‘cencotdiaitra-guei popo.
: ligied v Gallv, ‘non:dovevano poi metterfi aguer-
reggiarli ,-neurrali comé efli-erano, e pacicris. Ma
i:moderni-qual giufta caufa poflono metrere innan-
zi; fe non «quella del pili-forre | per-giuftificare da
lor.condotta 2 Quale era ffato:il «delitro.di quefia
Chiefa, {z non d’ averli ammoniti.,-gz,peg;hréﬁfpi@&x
fatiile obbligazione della fua follecirudine paflora-
le, aver ufata la werga, per ricondurli all’ ovile  a
i E;;i_dpﬁn}téhﬁmiré"f “alla cavernayda cui erano dee
rivars? Non fi yantavano ideffer - Catrolici ?()Noa
fi vantavano di rifpettare la fpirizuale giurifdizione
del Romano? Poutefice? Come dunque’ un corregaiz
mento ,effetto’ div‘quefta Primazia Fu daprecelto
al bellico furore 2 Oh’ gznte ‘inclorabile , e fiera !
Oh :‘POPOIQ??-‘T.":- o T S e

i = D ogmi Dio ofprezaator yeiche ivipone o
! Ma*ti “rallegra ;o Gran Citta,eletra da Dio ad el-

;g fer’ “pilt ° grande per la_Dominazione Celefley che

E IE*pe L dmpero rerreno . alza- dal fuolo.

al Lgia

é{':

ofe pupille, e i conforta. Veglia a rua di-
} fela psmon, la magnanimith generofa de’ Camilli
non’lenfavie dimore .de’ Fabj ¢ non i militari ar-

doride’ Ducituoi, 'ma la deflra del" Dio Vivente,,

Déftra Oniipoténte, ‘che dal"rerebréfo” Caos ripi-,
di,_slancio, nelle loro, orbite i pianeri, fegnd . al.So-.
duminofa: carriera librd. ful fuo afle la tercaw

i fempre. benefica, e che;nelle .ﬁm..i{e S50 v

E 2 fdi-
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dimenticare 1o fue wmifericordie: . - Vedrai  vedrai
di bel nuove tra le:tue mura il vecchio Onla
1" Arca vedrai ricondotia del Teltamento, vedrai |’
Etiope y vedrai- il Trace sa le tombs de’ tuoi Santi
Eroi, che non di frafersiv [angue Contaminaroio a

te |2 mura, ma di cdefte fapienza ti arricchirono

felicemente (1, . ff SliSyc DoGop i
. . I g1 - i Sl Ma
T T e e SORSRESTIRGES T
(s CANA WO GIEA R no/t o

Degli Avvenimenti dell’ Italia nel guarto, fecolo di .@gmzé
€ nel decimoitavo deli Era Criftiana rjgl_c_gr?é G

: ESta i s SEAHGEE

i3 5 A e tatdie - - 185

To dovrd effere un pd lungo nell’ accenndre lé.'_'!fagic;;-?
ni di quefla analogia . Ma d’ una tale prolifiitd & ¢ 1n
colpa la cofa imedelima,la quale ricufa 4’ effere fraftretti

‘termini circofcritta .-l lunghezza, o brevita dello - fep e
were & relativa alle materie , chc. fi prendono a trattare ,,
Hrgnn fiic

diceva:S. Agoftino. E percid S. Gregorio Nazi 5 |

mo eflere breviloguo Omero, € prah‘[ﬁAfxtinﬁﬁcg, per 12’
ragione, che Ja lunghezza confilte non nelle ‘parole”;’ ‘ma
nelle cofe. Siape pero: qual mai fi voglia il giudizio ~di

chi legge, io fempre fard, fcufato., anzi ne avrd Tmerito -
avendo diftefa quelta nota col giudizio. di parecchi uoming,
favj,e dotti di- quefta Cittd, Efi hanno vq]ptqi%?"ﬁ;ﬁfni
fe collocata qui, € che I avefli diftefa o quefto’ odo o
e non fin altro . L’ ubbidienza® fcufs folfo . 'Brenno dune’
que 5 Berthier o Buonaparte haono , direbbe un Rabbis*
no , la fefla lettera-iniziale . < Ci & dunque fra llefl

errpT——

¥
!




St 37: 0

qualche: rapsorto dii fimpatia occulta s L antecedente, fareb..
be un fo,no. Rabbivico ; ma: ;]:a.,confegucnz_é":é um fatto v
Baftai deggers . Livis ;' e-Plutarco per convincerfene ~petfets,
tamente, ;.- La ftoria; idi Breono- 5" € :de’ fioi Galli & un
anticipato racconto. degli odierni -maliidell'Ttalias€: di-Ro=
ma. Anzi i oflerva con forprefa- grandiffima , che: il. drit-
to, delle Genti ‘il quale fervi. i giui}a_;qgcg-ﬁone,;al -furore
de':Galli a’tempi di Camillo, & fato, tra,gli altriprreli,
occafioné a ‘i moderni. contro. di. Roma, la quale era flata
in' oppofito violata in:quefto diitro da Bafville; e da Du-
fort , che in un paele~amica . cercavano {ulcitare vibellione..
Livio .pertante sofferva s r. Che. fu iper. un efetto.irrehiftis
bile del fato', 7iil..quale voleva jla .defolazipne disRoata',.
I'ecceflo a cui- fi -e_bndu-ﬁgro-_-‘gli—i_am,ba{‘e;iadqr\iﬁkbihgﬁi;,sEgl,ii
non feppe. fpiegare’ altcimenti. queltoperazione -ingiufta, £
fufcitatrice -di tanto: incendio. Ib¢ jam urgentibas Romanam.
Usbem . fatis | Je -atisgontva jus. gentiuim arma-capiunt 2, Pers
la_determinazione.di quefto: fato; fecondo un.gentile.\ma,
Provvidenza {fecondo unCriftiano,, e vero ;ﬁkgfo.fﬂ y-Cl-mans.
cava in Rona ¢ -womo, che: poteva. falvarla, cife,
Furio Camillos Expulfo Cive | gao manente - fi quicqnam.
bumanovum cevts eft 'y capi ([Roma non potuerat: adventante.
fatali wrbiyclades Jegari.-ah Clufits venivnt ©c. 3. L’ 1=;
flcflo. fato;occecd; il Semato s Unw: certo . Marco Gedizio.
Piebejo riferi al | Scnato. avere- udita -di® mezza notte 4
pafiando per--la’ via oV Ura. voce. .maggiore - che:
umana 4 la quale ammoniva 4 -che riferiffe a1 magiftra«
ti, come i Franceli:venivano s Roma:, 1l Senato;, che
erd  cosi- attaccato, i que’-primi - tempi -ad . ogni  fibis
lo di ventopiu gagliatdo 5 eiad-ogni naufea -de’ polii - fa-:
tolli yin queft’ ‘oecalione perd- non ne fece alcun cafo , rion
prefe  veruno antivedimento. 4 Profiegue I’ affopimento - in

oma .’ In circoltanza di minor ‘momento , come fu con-
tro de’ Fidenati , ¢ de’Vejenticlla fi avea eletto un Dit-
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tafore! . >Ella avea' vedutiigh effettinfalutari-di queftd- disn
gmt.’a iyl con effere-ufeita da certi /imerdmdrj aceidentiyine”!
quall era Peneolofu il tardo: moto: degli - Ordimarj Mag:-
ftrati, come offerva: ik Machiavelli (iInsquelt occalione -
rdy ‘con- una: guerra il terribile: mon-icered: ajutor ]hmds-
nario . Arel profegul o ftare. in mano-di fei: Tribuni Militariy
cagione 'divtanta> puerta e chelwudcevanii I’ un con 1 altrey
per lacdiverfita: de’ fentiméngi s & ‘della’propriai:condotta.Le:
leve: furono: tmfcuraté affai’ da>Tribunijquafi che fofle'una
guerrada niente;fecondo ‘che per altro andaviano* fpaceian<
dbssg.,iimdcfmﬂiﬂbum _@mm <tanta woles wali inflaver
(- adeo occodeat -animos Fortuma 'y ubi «vini' Juam ingrueniens:
reﬁ'mgﬁmh wult:) Givitas - que ‘adverfus Fidenatem', €
Ve.gmem", abivsgue ﬁmnmw populds: ultima experiens’ anxi~
Fsa . DiGaroden: multis tempefiaribus dixifset yea m-!xmw
Sivarosatgue imandito - hofie ab Oceano;: tmmqwamm!r
oS bsllmtmmmtﬂ»mwmm‘&wu, aue. anxilii:
gufivie. Tribuni, quotums temeritade bellim>contralum evaty'
fummcr wertim. praerant @ delelumgne nibilo > dccuvariovens s
gudm ad: wedia bella haberi folisus-eras [ EXT ENUANTES?
ETiAM: FAMAM: BELLI y-habebant +5. L'Iwlia. vedeva:
un sauvelond’ armati « ‘correre - -alla irdefolazione di Roma: ~
m&e»@mmrqm fare: ana canfa mmﬁn’ém‘&mgt
avrebbe’ dovutd rifletterer’y <hes ‘quindo viene umPoterire:
nemlco in-mna Provincia: contro dv un“altito ancora Potens
tey> allora- 3-Meno “Potenti non debbono- ftarfene neutrali
‘e, come fuol ditfiycon dé-mani lla-cintola yma fac maffi;
ediuniri e’ Lolleganﬁ con anoide’ Potenti ; ‘perche altrisi
wenti refleranno ficuramente prede dii quel: ~Potente: 3 cher

refterd! vincitore , “il quale,sfe ha tabha'!fa@ il :Potente idel<t

la Provinciaysche ha invafayniolto -piir facilriente abbeffe.’
riricdivifi' Mend Poteritis’ ‘Quefta - una regola- di politi<
ca’ ‘non: panmlafé “del =Machiavelli ;- ma del pori nos
@ al toroofamelicos, “ché!sfi. vontralta: un. prato fioritouys
53 ed
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ed- all” accorto -topo 5 che affalta i imardolhii i Divide’, &
. _impera. Molto -piu. poteva efler nota all’ Italia, da quale.al
certo non era barbara allora’ -Cio non oftante -ellanon: fi
di¢ moto, mon fece alcnaa fua Dieta generale, come. era
confueto i -que’ -tempi . di farfi-negli affari-pii rilevant,
nella quale i- Deputati dellé Genti/Italiane i unvano ‘per
vedere quelchg fi dovefle! fare’,’ e --patticolarmente: intorno

~ alla guerra, o alla-pace con le Potenze ftraniere .- L’ Itas
Jia dermiva allora. Effa (-chi po ’l vede?) dovea fare: nel
quarto fecolo ‘di Roma:guel. che jpok fece: in altra occafio-
ne contio de’ Galli medefimd-, prelentarfi, ciod);fule fue
frontiere, ¢ wcon Ja fua forza unita diffipace. dallelor tefte
.ogn’ idea di. conquiftay-e.di fuccheggios Polibio: cisfa-no..
tare quell’ emendazione dell’ fralia ne’. tempi fufleguenti .
Allora , egli' dice, (scip-in un’altra invahones  che tens
tavano 4 -Galli' } s popoli @ Iralia; intimoriti per lavenuta:
48 Galli, nou [ewsbra che tombatie[sero pilk -da [ocy del pos
polo Romano. Né infarti . penfavana “the fi - fasefse- la:§0s
LA caufa di Roma in_quefla guér ;. [aggiamente fEis.
‘mavano, che’ eva in péricolo ta loro SALUTE le loraCIT
T A, letoro - PAGNE. Sicche prontaniente ubbidirono
ai comandi di Roma » Qi0Tep. eTOIWS TOI5 Tapaly JEANOUE
worg vmuusav. E gquefto grave ftoricoiciifa fapere,che, is pos
poli dell’ Italia pofera:in. campo fettecentomila combattenti,
ed i Galli abbaffarono le. loro crefte.Ma' nel guarto {ecolo
diRoma , ella non: vide quefta ferplice verita,che fc Roma
fofle ‘fata- diftrutta, Ja {ua forte farebbe flata - ficuramente
peagiore’, perché 1Galli mon aveano pih atemere alcun ofta~
colo a i loro eccefli . Abbaffato-il maggior memico.; -non
fi_vedevano a fronte, che poéhi altri nemici deboli-; dis
funiti , incapaci di fefiftere. Quando elifteva Roma , quefti
deboli- Potenti uniti con effa_potevano far preponderace- la
bilancia per ‘parté loro. Ma diftrutta Romd, .nom:reftaro-
no nel'campo di -battaglia, che: Pnthi:’dséﬂﬁfﬂle@"?ifmz;
s > : - te dal
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e di barbari ‘infelloniti’, e che gi% avevan itloro paefani
flabiliti in varie parti dell’ Italia  Superiore . Dungue era
‘evidente schela bilancia farebbe preponderata a favor: de’

Galli . Ma I’ Italia allora dormiva. Al paffaggio infatti de’

Francefi .per e loro contrade , ufcivano -intimoriti i popoli
Italiani;ma fentendo,che effi’ Paveano folamente con’Roma,
che ftimavano tutti gli altri AMICI; con i quali volevano PA=
CE , §’ addormentavano tfanquilli, deponevano I armi , come
ficuri della lor forte. Si farebbero avveduti triftamente della
Joro fciocchezza, fe: rion foffe  venuta nell’ univerfale bifogno
Yo vittidit Camillowiwdd. quorun pratereuntium vaptim ti-
multum guun extervit@® urh

=

urbes ad drma concurverent , fugagiie
agreflium fieret Romam [e ire magno clamove significabant s
E Plutarcod ahAx wai Tag ToNers eyyvs wapaEiovres edooy
st 7y Popny mopeves b, waur povaig mokepel: Paopaiors; T8s
de - adA¥s QiIANS ETOETaTTal Non - iftimando punto e cits
24, vicine., gridarono 5 che effi “andavans a. Roma a far
guerra-.‘nfafdmm'te'a‘ ‘Romani , e che gli “altri popols erae
o viputati da lovo per AMICI . In quefti paffaggi -infat-
ti; comtra ogni [peranza;come dice lo fteflo- Plutirco , non
fecero niuna o{_‘tilit@j,"l,\/].ar,.la_m‘e;leﬁm.n maraviglia-di. Plas

tarco i fa credere , che fu una moderazione ulata per po-
e, per non chiamarfi- fubito tanti nemici fopras e

per dividerli . Se fi foflero ben accomodati in Roma, tut-
te le promefle - farebbero fvanite preflo di quefti vomini
rapaci + 6. -In Roma allavvicinarli il nemico ; occupati
gl animi.da gran tithore ;onon fi penfa a niente. Efce P
efetcito, e -trafcura di-occubare ‘un luogo- vantaggiofo. S1
perdette finanche ‘la memoria di'confultare gli augurjy <€
di facrificare agli: Dei. 7. 8 attacca il combattimento fef-
fanta ftadj diftante:da - Roma. I _Barbari nello. fchieracfi
fecero conofcere ,- ¢heierano. ancor -effi iftruitt nel meftier
della guerra. Ma. tielle: Romane “truppe fii vide un timor
panico. del tutto nuovos Senza' quafi attaccarsi, difordinas
P, rono :

|
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rono “fi-'diedero in’ fuga y-s*uccifero fra’di loro per - rag
giungere Roma, ¢ quafi che non foffe afilo. ficuro, fi ri-
duflero a Vejo - tragittando a nuoto il Tevere ingombri
delle loro armi , & defolati dal facttume de’ barbari- vincie
tori, naufragandone molti per inefpertezza'di nootare. Fu
cosi {orprendente quelta vittoria,che 1 Galli. medefmi non
fapevano come era fucceduto un tal MIRACOLO ; e flas
vano ancor effi {orprefi da un: timore: di maraviglia . Gale
Jos* quogiie velut abj}upefaffm, MIRACULUM. vitkorie tam.
re’penm W, € ipsi pavore defixi. pnmum ﬂetemm ves
dut ignari quid accidiffer . 8. Entrano in Roma i Galh , e
] Brenno refta forprefo della folitudine, che, vi vede.-Non i
Ei puo perfuadere ; che turta la popolazione fiali ridotta nel
| Campidoglio; o' che tutta fiali condannata di per {e fteffa
1 ad un volontario ‘ehlio.- Dopo I’ incendio ;e la defolazione
3 di- Roma, vengono i !acchegg1 per le cmé vicine.; Sei o
— fette mefi durd I'efledio del Gampidoglio . La fame devaw
3
|

flava gli afiedianti Ve gh aflediatr . Ma i pnm: ebbero ans
. cora la: Pelle; ed in-un ,quartslera della- Cittd_ ne mori st
- gran- pumero’, ~che indi- i poi's’ appelld (IL CIMITERO
DE’ G&u&%ﬁ@h <aflediati pero-non ‘potevano. pilr regges
re. Mantdarono- per capitolare . -I Galli«i erano difpolta
per tanti maliy, da’ quah erano afflittt » Si convenne duns
que: tras Brenno ;i el Tribuno Sulpizio fecondo il metodo
parncolarmente fempre proprio de’Eranceli, col denaro. L
oro oe I'argento: allora ‘non corieva in moneta », ma rice-
vevafi'ccol folo pefo « Sulpmo nello- ftabilito giorno reco
¥ orois-del quale «erafli convenuto , ¢ Brenno milc fuori bi-
Janceye-libbre. per pefarlo, ma atla moda Francefe.Si que=
relo -Sulpizioy ‘vedendo, che all’ ighominia di doverli redi-.
mere col denaro, i univano gl’infuiti del ladrocinio . Brene -
: 10 dunque incolleritofi appunto perche erano giufte le do=
- glianze di_ Sulpizio , trattofi dalle fpalle il balteo con la-
1P3d§‘§“§%m&fe -per-pefo -alla bilancia, e vie piit la-cari-
«. Che wuol {g!pmé dire: 2 mtermgb “Sulpizio Cié ¢, fie-

rae

1
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ramente rifpofe Brenno , per farvi fentive quale siz la -cons
dizione de winti. Quelte voci paflarono, come era paturale,
in Proverbio. Rei fediffime per fe adjefla indignitas e/l
Pondera ab Galiis ablata INIQU.A , & Tribuno recufante ,
additus ab -infolente. Gallo ponderi gladivs , auditague. intolee
ganda- Romanis' wox » ¥ VICTIS ESSE . E Plutarco 2
TlovS oy v B¢ 78 Sanmon o 87031 pap ahho( emer)
9 o vevoumpevors o uvyy Domandando Salpizio: A che gues
flo? Che altvovimane ( tipiglio Brenno) fe non Ja trifteze
za a i vinti 2 g Ma i Deiye gli uomini , impedirono,.che
i Romani viveflero: per rifcatto . Sed Diigue. © bomines
p‘,rol.r?ﬁﬁe’r}:?ﬁiéﬁ&ﬁvﬁﬂtﬁiﬁﬁéﬁmﬁh&’Rmﬁ‘zﬁtnrﬁétimhxlcl
Tribuno ,+ ¢ di Sulpizio fopravvenne Camillo tanto bras
mato da i ricreduti Romani e la:cui differita prefenza gli
avea , it che da fame , indotti a.queffa capitolazione ;
2 cob diede di nullith Camillo dicendo : che: era, ftata fats
ta fenza fua-intelligenzas che egli (gid era Rato fatto Dits

tatore , e la fomma autoritd cra 1n-mano fuac. I Galli -

avrebbero: potuto cedere . “Efli gid fapevano per efperienza;
¢he Cemiilloy, _ed il fuo efercito non erano I'efercito tus
multuario: di “quel Romani; :che aveano .combattuto ;0 per
dir meglio ;zaveano faputo _cosk ben: fuggire alla: Jor venus
ta in Roma. Effi fapevino ; che Ardea pon era ftata per
" effi come Alliz, ed il Tevere. -Effi fapevano che in Ardea
¢i era-flata piuttofto una' ftrage,che-una guerra, fopra que’
Galli , che viverano andati, quando gli: altri ftavano ans
cora in Roma.Effi aveano conofciuto ,che quefta fola pice
cola Citth comprendendo, chei-quefia era caufa ‘comunc ,
avea faputo combatterli cosi bege.  Ef finalmente; erand
a fe flefhi confapevoli, che, avendo trovata ‘Roma fenza die
fcfa , aperta alla loro entrata., non {i erano battutl verae
mente da foldati~Ma' la fortuna gid avea piegato : gia il
foccorfo de’ Dei: ;-'ed i eonfigli umani favorivano la ‘caufa
de’ Romani . Jam verterat fortuna = jam Dearum opes, bumas
wague consilia Rem Romanam adjuvabans . 1 Gallisgtidans
- do,

e P s
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.do, che "gonsfi-effervaveno i ipattis-mentre. pochi iftanti
-prifha saveano. operato da pubbhca affaffini , preadono, non
Aenza - shalordimentq , e timore; , per. qutﬁa novita 1 armi
_coiitio. de’ Romanti . Tra gli avvanzi della defolata, Cittd .,
‘ed in terreno. inequale, difpole, come poteva il meglio, le
fue truppe Camillo « Al primo attacco fuggirono 1 Galll
«con ['iitefla velooitd, con- cul, erano gid fuggiti i Roma.
nial fiume Allia ., Ig:mr primo, can;urﬁ‘ band muajore mo-
mento fufi (;aﬂ{ quam ad- dilmm wicerant « Afleliti por di
bel nuovo. fu la wis Gabipa, ci fuorribile ﬁrage pemmeng
seftandoci , chi- ne portaffe di 1a da’ monti la notizia : I6i cedes
omupta obtinkit .Callra capumwr & ne nuncius quidem cladis
weliflusy 5 Quid ‘elt quod fuit? iplum quod futifum eft. Quid
welt quodizctum eft 2 1pfum quod faciendum eft. Nihil {ub iole
4 novum,nec valet-quisquam diceres . Ecce hoc recens eft,
Escletialt,: Cap. 1, Io finora non ho efpofti gli avvenimen-
ti-del lecolo quarto di Roma,ma quelli del fecolo decimot-
&avo dviluppatih in Italia, éd in Roma, La divifione , il
sion far canfa. eeawgme hgi fulnata I’ [ralia ; Ella farebbe fta-
aifubito’, -anche i _ miimbhﬁﬁ,f@ceﬁ e
die f@ﬂ{egn% @pl_ﬁéentla{a mnénzz a J;uel pugno di effi, ch:
yenne a defolarla , ¢ che si apri i paffi, pon colle armi
da guerriero , ma col denaro da mercante ,- e coi tradis
menti da perfido. I noftri Inlorgenti del Regno, perche uni.
ti, » habpo rinnovati gli: elempj di Ardea, e di Camil-
{0, .e.firle con maggior gloria, non avendo ful --prins
c1pm quast.altro in Jor difefa, che il coraggio; e la fe.
deltd . | medesimi fuoi figli I’ Hodan proﬂ:tuna alle ‘voglie
gi-quelti ladri Oitramont.ni ; o per.. particolari loro vens

: dﬂte, cotme: Arunte; o per ltmn.q;_phrgz della lore condots

44, nate ambedue da una-iireligione, € ga un ateilmo ore
ai umelto comune in Ttaita. I Francesi hanno vintosne’
campidi battaglia,, -perché aveano prima; trionfate con le

ioro .maffime ;e. co i loro libri tra 1’ozio delle domefiche
nb;taz:om ~-Negh Qﬁrgt‘: hanpo. tfggggg_ ilote edibeat:. In
S = 1pla
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- 4pfa boftium acie, diceva Galgaco preflo Tacito ( Vita Age.
pag. 263. Par. 1687. ) inveniemus NOSTRAS MANUS =

. A agnofcent Britanni SUAM CAUSAM . E fe i Gentili ri-
o ; coriobbero una particolare influenza del faro , come dice-
3 : vano, in quelti-avvenimenti;ogni ragione esigge ,che noi
EE ‘Criftiani riconofciamo uno de’ {oliti mezzi, co i quali la
. Divina Giuftizia caftiga le nazioni prevaricatrici, ed infede-
-1i . -Le Divine Scritture ci:fanno: cetti, che : miferi rende s
_ F— popols il peccato: che Iddio manda egli ; ed eghi s1 mette
R alla tefta del Caldeo feroce per defolare Gerofolima oftina
REa : ta i ch’ egli - fpedifce quella funefta liberta determinata
T {oltanto , e circofcritra perfoffrire -la famie ; la ftrage, la
: ruina. Camillo conobbe , che le calamitd de’ tempi fuooi
ol erano. venute dalla-poca Religione, e che quefla dovevasi
= ricondurre al fuo vigore antico , per’ veder rifiorire la
L _ Romana grandezza, - Quefta confeffione & un Gentile co-
is & vre d’ ignominia le fronti Cattoliche deg)’ Italiani . 1 veri 1%
Criftiani noa fono ftati mai ribelli , diceva Tertulliano

agl’ Imperatori di Roma.lo sfido tutti a trovarmi‘un vee
¥ ' ro Cattolico fra quefti forfennati Giacobini. Scoffo il gios
go della Religione , hanno fcoflo poi quello del Principas
10. Io tratterd di quefto anche verfo la fine . Profeguiamo
ora ad accennare alcuni altri tratti d’analogia 3 lafciando a
il i favj lettori il piacere di fare: parimenti effi Ie loro ris
¢ feffioni . La cabala Giacobinica ha rimoffi dal regolamen-
' to degli ‘affari dell’ Iralia.que’ fommi uomini , i quali o

B

P

con la fpada nel campo, o con la prudenza ne Configh';

B T avrebbero ‘potuta falvare. La cabala Giacobinica ha pro=

:’ ) curato ‘coi piyr  iniqui mezzi ‘il panico ‘timore 5 € la fuga

0 nelle truppe Italiane. La cobala Giscobinica fi & ingegna-

ta' di far camminare con tardoiimoto le rifoluzioni’,: che

dovevano avere Ja maffima celerith nel forprendere le vas
-‘,-.} rie {trade delle: trame inique. Effa ha impedito, che fi afs %4

3 S fidaffe il compleflo dell” efecuzione nelle mani. d’ sun {olo

{perimentato, e Criftiano uomo , il quale fapefle: fpingerla
g ; avale
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avanti “colla welocita neceffaria in quefti cafiv Effa ha al
zata la face dells difcordia, ed ha fpacfi i femi di freddezs
za , e di difgufto I -Francefi medefimi fono’ rimafti for
prefi come -in tanto poco rumero ~avelfero potuto’ trions
fare . Ipfos: Gallos obftupefatics ram inopinare vilorie "Ml
RACULUM tenuit ¢@'c.-Da quelte difpofizioni , € dall’ ava-
vilimento, in cui era caduta I’ Italia,, fembrava, che ella
non dovefle ufcir mai dalle unghie de’ Francefi; molto pilt

- ¢he -fion Romma 3’ tempi di Camillo. T Francesi a guifa del

figlivol di Cetim volevano altri mondi alle lor conquifte,
incapace di contentarli il prefente  cenolcinto . Ma in Cielo
non corre il denaro, né il tradimento ha luogo nella- Re=

jone della rettitudine. La-deftra di:Colui, ¢he tarpa Iali
aila folgore roventey! &d rarrefta-a mezzo il*corfo "la pro-
cella.fovante,gid'piega afavore: del- popol- fuo.. 1 Mondrchi
dell’ Oriente, e del Settentrione vengono'in difefa del'Sane
tuatio , e « Ifraele opprefio , cletti, come gid" Ciro', 2
confumare - gli alti difegni “della Provvidenza . Dinanzi
alle {pade uitrici di quefti leali guerrieri, fuggono impaus

rite le turbe-degli veffeminari <L ia gid fente corrersi

nelle fparfe fue membra I antico- vigore delle virti Lati-
ne, gid si alza {ul robufto-fuo fianco , ¢ preferita 12 fua
fronte agguerrita a quelti rapinatori del genere umano . Elld
gid. apre le fue vifcere a preparar loro, fecondo 1l folito,
la tomba; e fperizmo ( gy Oc) che difierti {palanchi
tutte le fue voragini per ingojarsi quefta razza ‘di uomini,
iquali non poffono esiftere per” totte le ‘metafisiche ; e fic
siche impoflibilith, falvo I'ordine de’ governi, la navura,
ogni qualunque fiasi: Religione. : :
& ¢eosaw S iRk QUSSR 24
e inflabil evra,
~ Pik wnon osd por la wvittoria in forfes e -
*  Ma fermd i giviy e fotto i Duci [leffi £33 JgE v
O umco nofiri ;e militd com gffi. o 7
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e L' efvinfeco aecidents spertanto. avvenuto 2 Romava
tempi,di. Camille , riflette (il Machiavelli o lervi a farla
pipalcere, ., e rinafcendo ripigliare inuova vita, e nuos
VA Virtin,. €. L offervanza della . Religione ,: e dells Gius
fhizaa o Infatti , fubito riprela Roma  rinnovarono i.Ros
mani totti gli- ordini. dell’ antita - Religione * loro 7, ' pue
pirono que’ Legati, che aveano combattuto. contra Jus gena
tium o opcrazione , che prima, 1n vece di punire, aveanao
premiata,e ftimarono molto la virti di ‘Camillo . ‘Quefto
deve aver prefente ancor I’ [talia . Ella non ha bifogno di
duove Jegai , ma di buoni ,e fedeli offervatori delle antis
che. S‘w"“ﬂ@am@hmﬁ’%aﬂmﬂw.mi meb-far ques
flo, bilogna ' penfare alla radice de’malts Vosi-fate la guers
94,y timproverava, Demoflepe .agh . Ateniel , come 42 bavbari
fanno alle pugna . B uno. di. coffore percofso ? toffe-aliapevs
¢o/sa metre: la mano. E colpito in.un altra parte? E’ s
mano._ li: ma.parare. i, colpi., preven irli ¢ 'ma ofsevvare come
¢ donde wvengano, nd fa’, ud wuole. Niuno perd fidiasa
Lrecere,, che per far gueffo | 1 fia bilogno far nevita s,
Le novita fono dannofiffime per ‘lo pili ad ogni corpo mo-
rales e fificoy, perch : portano. un wrto; di violenza, diceva
Hume, .pretendendofi, da.ichi lespropone., che i muti ad
untratto 1l piede della. nazione fabilitohr ‘per Ja forza di

tanti anni.. Ed anche.certi, difordini, ‘quando fono invecs

chiatr, voglione ;. fecondo. 11, Machiavelli, una: mano, che
temporegel , . ed afpetti il benefizio del tempo 5 il quale
con_altrertanto corlo. di: anni favorifca il loro diftruggis
mento 1deato:, da chi governa., con quanto ‘fi fon venuti
formando i medefimi difordini . Da quelto ne nafce, che
quafi generalmeute fi debbano eliminare i progetti . Roma
a’tempi di Camillo_non fi perdefte -in: [imilicadee™;, che

Acgliono eflere o jmmaginarie per lor.natara 5o inefegui-

bili in certi Iu%lga:;, variando le cireolfanzé ;, 1 caratteri
&c., o difetrofe | perché {laccate da un generale. iltema
di_qualche antica, o moderna nazione, e percio fenza il

TP ne-
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1 necéffaris vigore ;o che iicevono'le pavei dal Iotogarr ', o
*_’ finalmente perche ruinofe’s Roma’pertanto vedendoiche ifuol
a mali erano mati -dalla frafcuritezzi delle antiche fue leggi , ki

riconcentrd: fubito’ alla loro perfettd offervanza. Cost dobs -
biamo ‘far noi . Perfuadiamoci pare’, che i noftri maggioe %
¢i. penfavano anché bene. Perfiladiamoci, che ogn’ Impero ‘; 4
fi mantiene per’ quelle: medefime Jeges, maniere , operagio- 'iié 2
ai, per e quali ¢ flato fi=bilite, o acquiftato ;' Quefio'2 9%
un affioma’ di’ Polibio 4+ di Tacito , e di’ tutti i Politi- i
ci'. Alle corte . I GiaBobini - “che: hanpo ‘mai fatto ?
hanno diftratto tutto [“znricd . Perche T hanno fasro ?- Als
cerro perchelo credevano' queflo fiftema. advefli! contiario s :
Che cerchiamo- dutiques;:quando il némicoici manifelfa-in e
che conlifte la ifoa debolézza ¥ rimettiamol tutto Visntica ;€
faremo fieuri da:ognp futuro sffalfo’ di° quefta maledetta fets
ta, che non: & ancora-eftinta perfetfamente,->™ « 2 ° ¢

= Latius excife peftis contagia ferpunt, - ° = E
Yo -peccheret contra .gg,g,i -dovere, fe omettedli-di' traferivere ¥
un el lnogo: di Tucidide molta: opporthne’al cafb pre- ]
fente , €. molto ‘proprio: a- delineare- la- natura de" progettifis
Cid che apporterebbe, diceva-Cleone 2gli”Atenieli”; grasn-
diffimo danno. alle cofe noftre , [arebbe alcerto fe e cofe da
nioi flabilite mon fovtifsero fermesZae | permidnenza . Noi dobs
biamo efser pevfuafi,, per evitare vn'tal difordine , che Und '
CITTUA de cui legginon fono buone, ma STABILL, fi- vegge by,
meglio di guella,che ba buone leggi ,ma non gia STABILL
Nei dobbiamv” efses per funfi- ancora,che egli & talvelta ME- i
GLIO. I ignoranga .con la modeflia , €-con la gravita , che &
non. &:la [eienza cow L incoftanzaie con lo TEMERITA:

 exche ghi womini grolfi, € & lagegio pik tardof in-wviglior
 wmodo governano de Cittad , che won fanne quelli d° ingegwe .

 ELEVATO , E SUBLIME . Perciocché quefts- wltimi vos i

00 far- pompa di faperne pik delle Leggi,ed qfer.ﬁi = A4
riori oli altéi nelle cofe , che [i debbuvig dsl iberave ne pubs . 11'\

“blici configli, come coluro , - quati-won. poffont in cofe mage
=3 , giors




s i
il A

Bl 48 J&

giovi- dimoflvave la forea del- dovo ‘inpegno e percid moleifa
fime wolte appovtano: danni: praviffimi- alla Crtva ~i Ma coe
devo per. contrario, i quali diffidando della lovo pradenza |
Ji ftimano da meno delle Legai e [ono -docili - wnel cedeve als
be vevitay the altyi dimoftra , governano per la “piismolto
bene la Cista g effendo per: le dilpofiziont tranquille del: los
#0_[pivite Gindici imparziali; che Jegtiona laverita-now oAts

Jeti impegnatiyiche pretendono ud ogwi-cefto ls wittoria: La -

Keligione finalniente di. Roma fervi tanto alla fua grandez+
2a,che fenza di effa.farcbhero ftaté vane tutte le fatighe,
come - offerva .il: medelimo Machiavelli. , -del fuo -ordi-
natore. Romolo . Mancata la. Religioné;mancd Roma anicos
ra. Molto piti i deve cid attendere dalla Religion Criftias
na, ‘la quale deftinara per la noftra felicith éternay forma
ancora la noftra profperitd temporale , e mantenendofi que

riflette il medelimo Machiavelli ; fecondo che dal Datore
d’efla ne fu ordinato, farebbero -gli Stati Criftiani pi uni.
ti., e pitr felici affai, ch’eglino non fono . I Giacobini
aveano fondata la loro anarchia fuli’irreligione, ¢ I ateife
mo. Dunque forze oppofie. Dungque'y anche per politica,
la Religione {i deve coilpcare.in-tutto. I"antico fuo ‘pofefs
fo , e neceflario. iplendore. 11 povolo, ufciva dal teatro , e
per. lo feffo_verfo. ci entrava Diogene, quantungueésil cis
nico fuo carattere non . foffe ‘portato per. fimili-rapprefen
tanze . Quelche faceva quefto filofofo per. difprezzo , e per
fuperbia, bifogna farlo per una favia, e benintefa politica:
Ved. S. Agoft. Reirac. Prolog. tom. 1. Cur. Mau. 5. Greg.

N.ge:.t' Epift. 3. edit. Billii Coloun. tom. 1. Li-v. lib. 5.\.Pﬁ;4~ :

sar. 3w Camillo .~_'-Mdcbi;ap._-D{]car.; Jopra Livio lib:' 1é caps
11. 32. 1325 33: 34..De. Privcips cap. 3o Polibe libez:
pag. 180. ¢ feq. in _Excqr.lutis_,-,lfb., Ko Ter. oApol.-cap.'16.
Hume Effay of Commerce Tucid. bib: 3« pag. 188.Salluf.cap.2.
Demoft. Orat. prims 6 Philip.. zom. 1. pag. 17, Aureliz.
sAllobrogum 1608. cur. Hievon: Wolfjo -Tac. Lib. 1. Hiftors
%230 Page.59- Cauri Gron. Laér. in Dioge - DR
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- = VL Ma tioi intanto,o0-Napoletani, noa abbiam
noi forfe la noftra parte nel coro di quelte lutruo-
fey-ed antiche tragedie Gallicane? Ritiratofi ad 1-
{chia infieme con da . Real - Famiglia. ripetendo le
parole del -Salmo¢ Nifi ‘Dominns cuflodierit Civita-
rem o fruftra wigilar, qui enflodit eam , Ferdinan-
do-Sécondo Re di' Napoli della Cafa & Aragona.,
~dopo @ aver fatte fommergere nel porto le navi.
per . privarne il memico; entrd a i 2r. di F cbrajo
1495+ nella Citta tra le vittorie ye le acclamazio-
ni Gagle . VIIL Re di Francia, riufcito. ad efito fe-
lice *da’ una guerra ‘meffa in campo da un ambi-
ziofo; -qual fu Lodovico Sforza: follecitata da un
ribelle, qual fu il Principe di Salerno % acclamata
dagli-adulatori , ma fempre difapprovata da i pra-
denti e favj womini ‘della Gorte di Francia., e
‘terminata fenza [pieg glione,. 0. rompere.
una lancia. Ferdinando vedendo intantoche ilfuo
emolo ‘erafi. impofleflato di_tutto il Regno a guila :
diun lampo, e vedendo con {uo rancore,che 1 pilt
beneficati dalla fuacafa erano i fuoi pils fieri nemici,
abbandond 1fchia, e fciolle- laivela -per Meffina , do. °
ve_giun(¢ 2’20, Marzo del medefimo. anno 1495,
per.confultare fuo Padre Alfonfo IL., del mido
pi efficace per la ricuperazione del Regno . Adopera-
rono - quindi - le-lor premure prefio la Corte di Spagna,
dave ‘regnava Ferdinando il Cattolico, il" quale {pe-
dicon una fufficiente armata Confalvo Ernandez,

conofeiuto. fotto il nome del gran Capitano, che
2 e Nq = ca siu -
N




g e

b
&
i
14

.

5 50 I
piunto in Meflina , “e confortato il Re a'ftar di
buon agimo’, sbarcd le fue truppe in. Calabria yed
ivi riportd fegnalati vantaggi {opra de’ Frahcefi s
Dall’altra parte fi formd una Lega da’ Principi d' I
talia, nella ‘quale entrd ‘il - Papa, che era zallora
Alefiadto VI. Ferdinando Re-di Caftigha, - e fr
nanche il medelimo Duca di Milano. I Collegati

fi proteftarono effere le loro mire dirette. nomalla -
femp lice "difefa ‘de’ proprj Stati di ciafcheduno,, ma .

alla perfertal libertd di tutta I Iralia« Mas intanto

il medefimo  Catlo VIIL ed i< fuol’ Franceli ' fa-

cevano la caufa ‘di Ferdinando,che era i Melt -
fina . La calata de’ Francefi in Iraliazavea feco

.

poreati i femi’ dihnumerabili: calamith 5 uccifionis

facchegsi, eccidj di Citth, fovverfione di- Regni ;5

fanguinofi’ modi di gierreggiare, muovi-'morbil 5 fis
nanche: neovi- abiti ; ‘e nuovi coftumi; femi fanefti;
che ' pilt °d" ogni “altra parte i -{vilupparono nel Re
eno di Napoli ,iove fecero i-Franceli pit:dtabileis
‘e pitr lunga-dimoraiCarlo. infatti, che’.dentro ad.un
deforme corpo chindeva un’ anima corrifpondénte
‘dedito come era a i piaceriyed alieno dalle fatighe,
abbandond: o’ fuoi Miniftr la fomma delle cofe,=i

~squali ,e -per: incapaciti, e per avarizia ; :difordinares

o “tutto , difguftando” nobilta 5 mezzo: cetoyedsogm
condizion di perlone. Per [altra ‘pattéla -confue-
ta fupcrbia de’ Francefi, LLsmpero. loro -nell alloggias
e, i peflimi trattamentiyche: le geari d’arme >dis

fbribuite per 1 pachi facevano: alle popolaz.ibqir;'l;g
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dntichi tempi- 1L che nafee,perchd e

sl 31 Tpe

gl infulti alle” donne d ogni ceto: nobili 4 plebee ,
e finanche alle monache medefime ; le irriverenze
alle Chiefe, le rapine de’ facri argenti; in una pa-
rola : i pilt peri eccefli convertirono nel pii fies
ro- odio ognl qualunque antecedente  inclinaziope
per effi negh animi de’ Napoletani (a) . Gid tut-
tivaflpettavano  bramofamente il ritorno di Ferdi-

-nando,’ che veniffe a liberarli , e ricordavano con

mnerezza il giorno, e le circoftanze di fua parten-
G 2 za.

(a) J'og!mno dire glt woming pmdentz , & non a cafo,
n® smmeritamente, che chi vuol veder quello, che ba da ef-

'fere, canfden guel!o, che ¢ flato ; percbé tutte  le cofe del

mondo , in ogm tempo , ~banno il propno n{am:ro con gli
quelle operate da=
g’b; umm;,gﬂje hanno - ed ebbero [pmp 7 medef ime paffios
né 5 conwiene di neceffita , che le fart:fima il "nedefmo ef-
fetro. Machiavelli Difcorli fopra Livio li6.3.cap.43. Quelte
regole generali foffrono qualch’ eccezione del pix , o del
meno glacché I"efperienza noftra medefima-ci ha fatto co-
nofcere , € tollerare il maffimo di quefte elegange Francefi.
1l Pufendorf nella {ua Storia univerfale dice, che 1 Franceli
furona cacciati nove volte d’ Italia per lo foverchlo ~amoreg-
glardonne ( CapV.16.). 1 Scrittori Francefi non lo negano
tra glialtriMontelquien (J‘p:r, delle I@gg: )e Non fi puo.efpris
‘mere quanto fia funefto ;e caglone d’ infiniti_mali un tal di-
fordine; pcrcmcché degh onoriy che fi tolgono agli womini, quelle
delle _.aziu tmporta pity - dopo queﬂa il wilipendio dsllaper-
D . ,Dxfcor fopra le hb i,. cap. 6. € cap. 25.
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21. G tutti erano confufi, e pentiti di qualanque
fredlezza , dimoftrata verfo la Cafa d' Aragona
facendoci I'efperienza conofcere , che tutti 1 popos
li, agualmense ; come dopo Polibio , riflette il Ma-
chiavelli (4) non gia i foli Napoletaniycomes; con
jsuominiofa~fingolarity lo- circolcrive il Guicciars
dini : facendoci, dico 5 I efperienza conofcere, che
i-popoliy clie’ gli uwomini murano wolentiers, $ignore,
credendo migliorave ;e quefla credenza ghi fapighas
J =arme contro-a chi- regge ; di che s’ angannano s pers

ché weggono poi per efperienza aver Peggioraro.
VIl In quefto ftato di cofe,la Lega andava avantis
ueflo teneva asitato moltiffimo Carlo VL Ma
dacché intefe,che Francefco Gonzaga ‘Marchele di
Mantova , eletto Generale della Lega , lo" miitateia-
va o di ucciderlo, o di prenderlo prigione, ot
fi potette gix pid tenere,volle partir fubito, 1 {uol
Capitani non valfero a trattenerlo . Ordinata. cos
me credette il meglio la guardia del Regno, par«
Y Carlo nell’ ifiefio mefe di Maggio di queft’ atino
1495. con tanta velocita,’che fembrava é?‘?fé?ﬁfe
: Pal;

"

S e ; TS o it
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_ (a) Del Principe  Cap.'3: Dante dice el o Jibro
De' Monaréhia , che il popolo moite volte gridat: wyva la
fua mortey e mucja la fua vita Vedilo féfio"Mac. Difcory
fopra Livio 4ibs 1. Cap. 53 ‘e Polibio Hiftor, lib, 2. pag
i75. Cury Erne Lipfe 5 S : ST o
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“porte, lo fecero @7.
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{pallezeferciti formidabili-di*Cavalieri;-e d armati.

“ I Napoletani giy aveano, mentre il GramCas

pitano combarteva id Galabria {pedite ‘ambalcerie
a- pregare, ed a’chiamar’ Ferdinando . Quefti p’af’t}
tofto con 6o. grofli -legni, €-10. altri minori; ed
ancorch le fue forze. foffero: piccole; era perd gran:
de per lui il favore, e la volonta de’po oli. Per-
cid arrivato alla fpiaggia di Salerno, fubito quefta
Citty, la Cofta & Amalfi, e la Cava alzarono le
fie bandiere. Volteggls da poi due giorni fopra
Napoli, ® finalmente " accoftd con la_fua armata
al -lido, per-porre it terta alla  Maddalena . Ma
ulcito: il Generale «Erancefe  con le fue ‘truppe’; per

vierarglielo’; 1 Napoletani, prefa quefta “occalione § -

fi‘ levarono in arme : | cominciarono {copertamente
S*Chiaemase 31 nome di Perdinando; . occupate e

o fecero a'7 Luglio, i §uello airo 1455:
entra apoli-con alcuni de’ fuoi-a_cavalloy e
cavalcando per: tutta Ja Citta con incredibile alle-
prezza di turti ;- fu‘da tutti ricevuto con grandiffic
ma fefta: “fon fi faziando le dopne di ‘coprirlodal-
le fineftre di fiort, ¢ d'acque odorifere, e correndo
delle pitt nabili nella firada ad abbracciarlo , e ad
afciugarli dal volto il fudore . Seguitarouo I efem-
pio di Napoli Capua, Averfa,altre tefre -circoltan=

o

1i, e finalmente Gaeta ;e tutto “tornd nell’ antica
v 5 - _— ok e ey 2 il
{ggglggly'gqvemo;_reﬂgt_z_do per etera cagione del-

Teterno odio, che deve avere I Italia,e Napolicon-
tra § Brincel, i nazionali cffctti,e prima di gtel-
e R R A s ol O LN
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Pepoca fronofeiutiy deli corrotfoy.e depravato Gul .

{icano coftume (a).

. :.do .mi fon fermato a lungo su la narrativa

de’ difaftri di .quefta invafione de’ Francefi nel Re-
guo -di-Napoli, non . gid perché in quefta fola val.

ta-fi- foffero {perimeéntati, ma perche all’ efperiens -

Z3a

= i ¥

@ tempi di Carlo'VIIL. Codiéi ,-antichith ,oro, dtgento an-
che fagro, e fino alcune porte 'di bronzo furono! trafportati
via da quefti EROI. Nel noftro Regno fempre-abbiamo *do=
‘Vll-t&foﬂ_rjge .da_i Francefi ;&negeeﬁ‘;fpm inceedibili , e le

sfrenatezze piconfumate . Perc

ercid fembra , che per noi amici
di que’srandi womini di Trinacria,iquali levarono le loro
mani nel fangue di quefti moftri nel famofo Vefpro Sicis
diano , per noi; dico , fia molto epportuna la parlata del.
Confole: Popilio al fuo- Efercite accampato contro de’ Gals
L in wna delle guerre;, che ©i ¢bbe. il Popolo Romano ,
d.che flarveni cosi o foldati 2. Qul non_fi combatte con i
Latins.y-0 1 Sabini, i quali dopo {a vittoria wvos. ve Ii abs
biate @ far compagni .. Noi abbiamo prefe ¥ armi contra
¥IERE SELVATICHE : Qui bifogna avere del SANGUE
doroy o darne del wvoftro. Quid flas miles ? won cum Latis
ng,. Sabinegus bofte ves oty quem willum armis , [ocium ex
bofis.Jacias < In BELLUAS flrinximus ferrum > Hauriendus,

 guz dandus .ot SANGUIS . Ved.. Liv._lib, 7. pag..632.

Giannone Stor. Civ. del Reg: di Napol. lib. 29. Guicciard.
Tor.. d” Italia Tib- ¥, ¢ 2. Memorie di Filippo Comincs
&c."lib: 7. Pesrl Bemb. Hifloy. #ib. 2. ed altri , che fono
sl par di quefti notiffimi? €hi-lesge la Storia del nofleo
Regna per neceffitd deve odiare 1 Francefi.

noto_inoltre alle perfonc. iltruite nella Storiz
g ) . x o o o fﬂmg“(,i
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'_“gocéibiifn:i'_,lé' difﬂaf&i&ifMﬁTe_. eri veriflin
Qult fird, come mai i popoli dopo foso.Cor
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za f@ﬁ@ﬂﬂk% dél lor- coftume’, G wenivashdouni:
re da corrifpoadenza cdi -molte ‘circoffanze 5 le iquas
li fembrano piuttofto un “racconto’ del prefente ;non
una floria del :paflato. Ma almeno in.tutte:Quefte
paffate generazioni, quando effi venivano ad occu-
pare il noftro Regno, venivano da guerrieri, e per
tali fi facevano confiderare . Ma in 1
defolazione, mentre al di fopra degli antichi tem-
pi orrendamente. fi defatigavano .in_feno de’ pitt
veri eccelliy iconofciuti,, direl guafiyalla malizia: de-
gliAbitatori dell ombre.: eterne:: mentre fi traeva:
no dietro i-lor paffiy le-Jagrime; il fangue; i fo-
fpiri , i gemitiy le- miferie, "Ja morte,-_pure ardi-
Yaiio ( oft, incredibile " Audacia ! O impudenza &
gterno nome/ ). pure, ardivang, chiamarfi ¢ firinge-
vano il .ferro contra chi non li yoleva credere,
[ unidnite 5 per Redentors paffionats
de’ Joro” fimili per Appoitarors di - pace s ds abbond: 2
%, di felicid ydi contento'sper” Difinsereffari Difen-
ori della liberrd dell uomo 5 per. cus erano pronti &
Jpargere: il Toro fangue . Quelti, fenliy e %i't!eite pre-
tenfioni erano-anche a.-dronte di tutti glialuri ma-
1i il it fenfibile ;e pilicatroce infulto ‘della mi-
ferac umianir& ; perché mon contenti: d"averel fpoglia-
ti'; i volevano trattare’, per dirla‘in pulito, da

>

S8 oi, 2 o S e g B s p
fono veri veriflim

maniaci ad - abbracciarli 2. Come le  popolaziont
anti: fapendo , e vedendo.quelche avesno- f"-f/’
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ferto le vicine ; in niente fi loho raffreddate | ‘8
quafi che veniffero dagl’ innumerevoli moadi della :
luna 5 fi fono abbandonati tra: le braccia di queti ‘
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e (a)_ ‘II famofo Ab'bate Sa‘batler neIIa fua
prcdlcmdo con- unndctt:xghm mﬁ’mabde tuttc i frenetxche
sircoftanze della ﬁloioﬁca ribellione', offerva graszamcn-
te, che ixzella rigenerazione annunziata con*tanto ; faffg ggx 7
aomini fi farchbero nd ti a quefto ,4._1:10@: “con la bar g
;ﬁm “capeftro ‘al q‘ 'E'aia"xﬁa - boeca, fproni a ﬁan% e
“chi’; frufta: fempre in” rﬁb‘to “trattati peggio che'le beftie \
SR «da'foma ; e tra quefte miferie aviebbero Rordito! il Mons 'z
do , gridando pxem di giofa: fiamo fortunati, fiam felici ;.
fiamo liberi'y wiva la liberta . 1 Filolofi fecero foppnmcre L 4

ucfto paffo del. er;che era_nella. Prc.fazlone dell O- g
qu ‘_%mé’pﬁwﬂ :

2 nme*tdizlom bifogna cercal
_"gim'a jamo la ftel ;mopt‘aﬁ"ia “ancota “di - Glan Giacome
“Rouffean. Egli fu un termpo. della combrlccola Fllofoﬁca
-Egli ne fu efpulfo; perche ricusd di attaccare inlieme ‘coi
Filofofi+ 1’ efiftenza i Dio . Cacciato via da effi :fora
- apé.ilyero carattere, della Joro; filofofia -nel 3. tomo. del
fua%@{aﬁgag. 25} efeg.,Qucﬁa ﬁIofqﬁa, fono fue rifl ﬂ"lom, i
“del fecolo decimottavo -caratferizzata pei una ﬁiofo ol- -
“levante, &:mgua,amana fino a tanto che ella’ ha ﬁeﬁ‘ate Ic f
“fue- lezioni 4l ombra de” privati-gabinetti-, 4 arrivery 2
prendrere le redini: éei-zgova'ﬂ@'% falire fultrono, non cone
.fe:vcra aleerto: quella- mahﬁmmchne ,odi cui faccva tanta
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\ tiflima Provvidenza, rnella’ mifferiofa - telay ché ! tu
r‘ difpieghi delle ‘fuccedentifi ‘vicende -del mondor, tes

la in cui fono effigiate, e dipinte defolate:provin- 19
ciey e conquiftate nazioni ,révelciati: Troniye 'Ma-
narchie redivive, battaglie paciycommetcj gallean-
ze: 10 so «cheé il politico non: ricorda’)  che: éaule :
; feconde,e non confida'che nella -fual prudenzaicars ¥
nalev.So che Iincredulo ti mega-, che. Ietnpio.ti '
beftemmiaj che il fuperbo- non: t’ infende , -che il
libertino ti deride , che il diffratro criftiano non
ti confidera. Ma non  cost ‘noi y férvorefi- Popoli i
criftiani « Noi abbiamé un pid ferio  Profesico Ser- 4
money che nel tenebrio delle umane. vicende cifere :
. ve dii-lucide haccola direstrice -9 o7 gl crav o
¥ & .2 Un - Griftiano-- col -lume’: delld: -Divina Ris
velazione. divenuta= al-{uo fpirito evidenremente i
credibile. per ‘gli -argomenti'y che I"accompagnano, ->
vede in. tutt’altro’ afpettoi gli avyenimenti-y fiane 14
pur: quanto: i 'vogliano ftrani , di quefto mondo . {
Non: cafo,ynon accidentey-non sindipéndente -influflo ' '
: 69 B ¢ o dels
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¥ pompa. Bilogna confeflare. pertanto. convinti, dall’efperien-
\ za, che in qucfta -_f;gsaﬁ:onq non -’ inganno 1}, Filofofo, Gi-
| Hevrino. T trtnta Tiranai & Aten fono-n nicate ; poft
' al confronto de”Giacobini = Libertas ’?el%'i:m‘”ﬁf i fe - &
ey, sy pe : ¥ £ I .
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delte fole cagioni feconde'}-:ma egli feorge v’ Oe
: culta mano ,che -delle difpofizioni delle cagiont {e- %

E & conde  fi- ferve ‘all’ opere confumate de’ fuoi difegoi,
o Petfuafo-e-convinto dell” infinita- {apienza, ¢ bonta
delifuo Dio ;e confapevole a fe.{teflo de’ riftretti

} confini 'dell’ umano intendimento ,egli' ¢ dicuro,che ',5

quefta ‘mano beneficacoperi- il itutto con giuftizia,e
reteituding .- Non: pud egli far miglier ufo_di-{ua i
3 ragione , clie: fortamettendola alla RAGIONE .SU- ;
! PREMA 4 mon.spud credere con. maggior fopdamern: ‘

| to;«che quando § :appo@aad ii'ﬁ?a‘*.-“rnahﬁ"ﬁ?ﬁUf
TORITA DIVINA . Vede egli la fapienza di
Dio' rifplendere- nella -gran macchina- -dell-univer.
fo, vede la fua Provvidenza anuunziarfi dall’ ar
 moniche  fivoluzion -delle “sfere, dal piede ftabile
delle flagioni , dalla coftante: gencrazione=degli ‘el-
feri ; degli animali, delle piante 5 de’ vegetabili
del’nomoj; e comes eglivdice, le azioui , gli acs
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cidenti- dell nomo now" faranno poi da quefta Provs

I - videnza - medefima regolati 2 io non vegga tutto

f con chinrezza, ma io debbo effer convinto,“che =
8 di quefta_tela non altro fi_prefenta al mio occhio, i‘
b fe non I oppolta parte , dove Ie fcompofte “hila ca- /

k. © denti formane alcune volte un apparente difors
E & - ding’y ‘ma (¢ jo ‘vedefli Ja diritta ‘parte, fcorgeret;
' che quefchd apparifce difordine , & dinamzi all

Ereg ARTEFICE perfeciffimo. lavorio « Come
£y _potrd fentirmi. {cuotere. nella mia coftanza a villa
} ; del tencbrio,che cuopre le vie della Prowiden_zi};
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fe quefta. medefima Provvidenza mi ha:-parlato , e
mi ha fatro intendere dover effer ‘quefta  1a unia
prefcnte condizione, terrena 2 So
il - contento d’ un- Criftiano in queﬁe ma-
ture nﬁeﬂzom' Dietro il lume della rivelazio-
ne  egli ¢ 'arrefta fw: i varj panri: de’ fecol tra
paffati’, -e vede la deftra di Dio 4 che folleva , e
deprime’ gl imperi, folleva, e déprime le nazioni;
Egli vede ‘quefta deftra” guldarb ‘nelle fue virtorie
il Caldeo feroce’, aprire dinanzi al fuo trionfale
cammino: le ben munite fortezze ; e {pingerle dell
Onnipotente fua forza a torreggiar gloriofo;e ftri-
tolare ineforabilmente Fire ;Moab S‘ldml: s Damafca:
Egli vede quefta deftra armarf della Potenza: Affi

fa, come d'una verga,per punire il ricalcitrante

Hraele 5 Gerololima peccatrice, e gettarla. poi. des
__'-eda_dl fuoco-confumatore s “Egli - vede ques
ta mb:irc‘%’ﬁen&ardb della guerra-fi i mers
i e fu le torri di Babilonia, e correre rapidiffi-
mamente dagli ultlml confini il ‘Perfiano crudele;
il Medo fplcrato , ¢ trucidare. i fuoi pargaletti 5
difonorare le fue donne, fchiacciare 1 fuoi bambini,
faccheggiare: le fue terre ,. € ridurre in un erma
folitadine la gloria del Caldeo fuperbo, che fu gli
altri innalzar voleva il fuo: trone , e renderfi fin

mile all’ Aluiffimo. “Egli ‘vede quefta defira firin.

gere la fpada fulminatrice del fuo furore , al cui

Iampo palpna Babilonia, tremono i guerg,




pientis; : foezzafi -il ‘martelloc delle- fiazioni , rovinal
Belo ; Nabo '’ infrange «, fpargefi 1" orrore, il de=
folamento,lo fterminio « In :riva all Eufrate:fuor;
dellantica fede-pianger: vede -amaramente la Re-
gia Bffira ' e nelilluniverfale . filenzio 1nterrotto
{oltanto. da- i fibili~de>Draghi; eda i laménti del-
le fiere, fentés partite una-voce terribiles: QUE«
ST B> ‘LA VENDETTA DEL SIGNORE.,
1A VENDETTA DEL  TEMPIO SUOtv ==
<t Eglivafcoltaang Hfugadﬂ:f%%hﬁ&ﬁah
Ounipotente’, voce yche dptertuppe deterno: filenzio
del' Nulla , e fcuoterfs vede fervido ed anelante .ib
Giovane Pelleo, e correre qual fieroturbing-fin.dove
' i {ouardi-il fole, tacere:dinanzi-a' {uoi
al; forgere nuovi imperl, e venire all’efi-
fténza nuove Monarchie. Egli gira intantedall’ Oriens
te all’ Occidente il fuo fguardo per tafiti’ forprendenti
oggetti attonitoye ftupefatto, e vede prepararfi da’
feonofciutic principj lasigran mole dell’ Impero -La-
tifot Vede dalla ‘defira dell ETERNO porh le
gemnie in-fronte : alla CITTA” REGINA eda
quefta defira Onnipofiente efporfi. in riva al Tebro
i regni, ed i troni dell’ Univerfo . Roma intanto!
donna dil tuttorilc Metido, Madre di-tuttici. Popo=
lii} fion" maisda memico. vinoitore ben vinta; e do-
poiCanne, e Trebbia pill fremente e pilt forte 5

poll calcolta s ne

§ B

Roma; non: fanto: una: Citth yoquanto .an: Mondo.5

o un compendio del Mondo fulle bafi dell eteriia
#a per. mano dell adulazione collocata, Roma ca:
oS BT == de

.
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‘gue delle proterve -nazioni , ora differirne il gafti-
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de- fotata -dal bractio: irafo del-gran Di6- degli efler=
eitiz, come  polvereludibrio -del turbine 4 €' della-
procella , e nelle dparfe , - inodorate- fue membia
i fegni fi veggono del flagello fterminatore de’ ne=
mici del popolo di-Dio+ Roma ¢ folamente feli=;
ce per. aver ricevufa nel {uo feno la Chiela y che;
tanto: fieramente avea coribattuta . Roma riforge:
pilt grande, perché criftiana, € perché eletta CA-
PO di quel Regnoy che il- figlivol di' Dio: voleva.
ftabilire,e diftendere per I Univerlo . Tra quelto,
fapido:vortice . delle umane grandezze 5; tra ‘quefia
fucceflione de’Regni, ¢ degllmperi, up Criftiano,
innalzato  full’ ali-della fua @redenza . offerva :Ora
forgere ‘la Divina:Giuftizia per.-mezzo _de’ fuol ftel=
ficnemici ad inebridre- le fue ignite {actte nel - fans

go- per infinuare alle: genti_uno: ftato Auturo iy, pers;
fuadendoci- la- retta- ragione, che efleadovi un Di

ci debba effere’ una provvidenza: effendovi. naa prove-;
videnzay ci debba effere la neceflaria: retribuzions
alla virtd, il receffario gaftigo al delitto 5 eliften-,
do tra la virtl ,ed il delitto unetérna-4- neceflas)
ria'differenza , la qualé per i neceflar) attributl
& un Dio. I'iftefla_Giuftizia, e Verith. per_effenza,.
deve incontrare diverfo accoglimento,o di guider-
dotie , 0 di ‘gaftigo. Non * potendo i duique negare.

,&%@pul_aiivémente le confeguenze di quefte veritd o
57

& fi fondano sulle pid paturali nozioni di Dio,
7 ; 5 RS

e.‘

Lalsca parte’ vedendo. in ggrti,,;;jnggnégy;ialz ‘
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cuni fatti, che fembrano in pratica ofcurarle, foors
gendofi il pilt delle volte depreffa la virth, pre-
miato il delitro, la ftefla reta ragione ci fpmﬂe
ci follecitaci urta ad entrare in una ftrada dicon-
ciliazione ‘tra- quefle di per fe flefle irrefragabili
verity, ma in apparenza oppofte, la -quale altra
1ion pub eflere fe non I"ammettere ~uno ftato fu-
turo, in cui farh tolto veramente quefto difordiney

perché fara‘ I'uvomo v1rtuofo nel {uo vero_fplendo—f

Haras —.-n.‘, el Pf m .;_‘ 11 C a”
farh-ad. ognuno, gmﬂ‘a s}”&m meérito, dlﬁnbUItO il
premio,o giufta il delitto, fard ordinata la peaa. Eglt

il Criftiano-offerva la Dlvma Sapaenza rimuonerareé com
Rﬂﬁmﬁhﬁéﬂmpw_ uelle ali viriincapaci |

di eterno guiderd .,é"'fp’ﬁrgare nrﬂppoﬁto €0 item-
porali flagelli Te colpe, ed i delitti de’fuoi accetti
falivoli, che non al pari delle genti determinana
nel baffo cerchio di queﬁé Mondo le: loro {perap=

z¢ , -ma attendono :nelia lon; _nmtr- del Ioro fpx-

mﬁ'ﬁ avvenire , che Egli®
per 1 fedeli | “e folleciti oﬁ'ervatorl
(;omandamentl (@)« Tra unh rapimenti del. {uo
I B 3 {pi-

-

TS -"I;.“_\ o £

fa) La retta raglone eIammanda ]a condotta deﬂa P‘mv--

'v:denza 5 laGiuftizia, e la Bontd di Dio, vede in. ‘ognu-
na di queﬂ.e idee forti allgoméntl da dover ammettere una
vita avveniré. Qaeﬁ: argomenti. mediante la rivelazione ,

h- quale illuflrd i dubby, e-diffipd gli errori de’ filolofi sa

e que-

de { uot‘_. ai'ltt :
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fpirito fu-ta forte delle ~imane cofe seglizlegge ioa:

preffo fu-d’ ogni lido I affoluto Impero.del Rede®
Re, ¢ del Signor.de’Signori, che trasferifce 1 Re-
gui dall’una.all’altra gente dall’ una all’ altra Na=
zionie.” Vede ; che ficcome cle leggl della natura

¢ volonth del Creatore fameforgere ‘dall’ intrin-

feche difpofizioni de’ Corpi -privar: non lo -poflono

del dominio- darteftatle fecondo i fini della fua
Sapienza , ‘per fimil: guifacpel: nafcere , e “nel - tra-
montare de’ Regni- la- fua 'deftra ancora difpone ¢y

e

quefto. punto , diventano - prove Tficure i vera certezza s
Eft -antem , offecyd bene S. Tommafo . ( Contra Gen.. lib.
1. cap. 3- ) in_his , que de Deo confitenur o~ diiplex weris
taris modus s quedam n gue wera funt de-Deo; qune omnen

fendotfio moni :tifletrendo a- quefto Canone di vera CPItICA
pegd nel punto prefente ogni deduzion d’ argomenti da 1
Jumi della retta ragione , e contra lui fcriffe in una fua
lettera .Leibnizio. Ved. Puffend. de Offic. hiom. € civis in Pres
fat. pag.m.31s Leland Nouvelle Demonftration Evangeliqe
Froifiem. part. Introd. Clark. Traites de I’ exiltence e Dieu
&c. tomi-fecond. G..G. Leibnitii- Epift.ad Gerh.Wolth. Molas
pum qua eft-16. volum. fecun. Epistolar.ad diverfos . Totts
von: Traite de la Providence . Boffuct Dilcours fur 1 his
floire Univerfelle troifiem. part. Warburton Divine Legationt

"-ng_Mofes Book 1. Seftion. 2. Prima di quefti 4" aveano

%} attato quefto a‘rgome‘ntb i Padri, come S. Agoﬂi
-G ﬁtﬁ*&@}am’ﬁrr{oﬁomoﬁedakg‘ i[dzkﬁ’ﬂ’\‘;f:

e
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fecondo la lor Batura 4 -le fecondarie cagioni ; Tev
anima, le ravviva, e fenza violentarle, le fa con-
correre volonterofe, e {pontanee ne’ piani fempre
adorabiliy e fempre giufti della fua imprefcrutabile
provvidenzaw E- che? forfe §* inganna cosi ragionan-
do' un’' Criftiano? come? I’ artefice ha cura dell’ ope-
ra, ’ha il padre d¢ figli, e Iddio non I’ avrh del-
¥:uomo? Dunque nel corfo materiale del mondo ri-
{plenders \la_{ua deftraye nel riftorare nel lor. cor:
fo i-pianeti-y.e. nel. riavigorire  nel fuo moto |
natura, e per | uomo folo-non ci fara Provviden-
za2 Dungue il confenfo di tuste le genti, che nel,
le loro afflizioni alzano gli occhi,e le mani verlo
del Cielo attendendone ' foccorfo , fara: una credula
illufione; ‘¢ non it forte argomento d un’ anima
waturalmente Criftiana? Dunque perché mon ne pofs
fiam . comprendere tutte  le vie , ne neghé'reﬁati
percid finanche -1’ efiftenza 2 Dunque perché ¢ Dio
infinito ; noi finitiy avrem:percid un dritto di no
fortometterci alla fua parola ¢ Ma fe Egli Iddio
per bocca de’ fuoi Profeti annunzid la Toria tra
le altre cofe, delle quattro famofe Monarchie del-
I’ univerfo, fe egli ne; dettaghid tanti fecoli prima
con_precifione. efattiflima 4 tempi,i caratteri , le
vittoriey e finanche le alleanze, ed i matrimonj
fi ‘neghery poi negli avvenimenti ‘morali la fua
provvidenza? Egli che maniféftd quefti avveniden-
1i. cos). lofitani, cosi muovi , egli medefimo ci ha
fatto. intendere, che la fua provyidenza f, .¢ft¢nc§s

. u
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fu-tutte decofe, ©-particolatmente: foprd i- figliuo-.
lirdeglti usminis: Noi:ne: vediamo! | comprovata dals;

Ixefperienza la prima parte, come potrem negaré

il.__np_ﬁ;q,_affenfq alla feconda? Ah !”popo'li_p_qpol_!i.2

il non voler conolcere in certi ftraordinar) avve-
nimernti ' uno fifaordinario: concotfo della - Provvi-
deiiza 'di Dio, "¢ un ‘opporfi alla ftefla ragione; ed:
g 8 el oo gncl o). o on
R AN IO MR AT M o : que‘“
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-ATYay /Sé Briito j e ‘Gdffio“aveliero. faputo, “che le. loror
flotte avedrio disfatei ful mére i rinforzi delle trnppe, che:
$enivano “a Celare, ed Antonio, avrebbero! tenato tutt'altedt
fiftema . ‘Cefare foffriva 'grandi . anguftie: per 'la fituazione,
del catipor per la: mancanza de” vi veri g per: 1’ incomodo,
del verno« Ogai giormi,c-h‘e_pa[favg,_acgref;ev_a: Je. fue cris.
siche: tircoftanze, egli i voleva cim atare una battaglia,, e
cost terminare il -grande «affare , prima. che Brutoye. Caflio, g
avellero faputo quanto era accaduto:in. mare.«§¢ facevaals,
trimenti ; *fi Tarebbe confumato-a - poco @ ;poco.  -¢- farehbe.
ftato poi- coftretto a darfi in mano del - nemico. . Bruto.per,
contrario’ {i trovava in luogo acconcio -accartipato  :abbon-
daiite di ‘viveri, il ‘mare era libero iper luii Egli attaced
0 na‘feconda battaglia Cefare - per. impedire -, iche ~vew
siffers @ luialtei rinforzi .o Se. avefle faputosy _ehe queftt
rinforzi-non efiftevano pik ;avrebbe: lafciato diftrugger(i da
fe fteflo il ‘nemico, ed avrebbe ottenuto ' Tmpero di Roy
mdfenza fringere fpada 5 fenza muoverc s pedone.Ogaus
wkdii'eﬁbbi forfe , chequefta notizia won; venne.3 Bruto
per ben: venti giorni; per- fua cattiva fortuna 0. per, quale
che “ofeitanga de'fuoi Gepitani . Ma Flutarco, non fi com
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quefti actidenti va vinfiefeundo-tea gliwotini, fes
conbo lavfrafe dello: fteflo: Machiavelli i la; miemos!
E¥r adrhi Gls RS LSt B bk E SEETE T EPRH L ?j,_r;f-iil;
=
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Eeno TronCoeee e e ansriourly Sanbaie ot
teutd di quefto, e foggiunfe una graviflima rifleffione des,
gna veramente del gran; Filofofo di Cheronea .Ma pii: nof
potendo s, per -quello_che uppare., effer governate. le_faccends
da_molti , ¢ bifogno avendo efle di paffare ad and Sraro:
@i Monarchia , DIO CHE VOLEVA RIMUOVERE E

~ ALLONTANARE QUEL SOLO CH’ ERA D'IMPE-

DIMENTO A CHI CONSEGUITO AVREBBE L’AS<
SOLUTO DOMINIO, FECE CHE -OCCULTEA RIMA-
NESSE ‘A ‘BRUTO QUELLA-BUONA. VENTURA.§
DELLA 'QUALE PER ALTRO:FU: El VICINISSI
AD ESSER EATTO CONSAPEVOLE.Consivfiache rlogs
giunge lo' fteffo autore ; effendo -egli-per: combastere il glor=
mo avanti della ‘baviaglia venne 4n U la fera al Came
o un corvo Clodio fuggiro ida’ memici ;- =il quale poriave
che ‘Cefare, udito wvendo effere [confitra n florta ifus-y fole,
Jecirava -di- far “giornata s M wolui , che - diceva quefte cofs.

sion fucreduto , e neppure menato innangi s k*%fm s
1 ‘videro -allora varj-llra

doiinteramente fpregiate Cren S ora. varj-ftrany

accidenti; quile ‘coperte: i pecchie ,fantafmi; «che fa.io.

‘Queflti~accidenti o veri o falfi 0 cafuali iméttevanoin.agis

trazione 1 gentili ;e molto-pill Brito, ¢he 'non -era Enis

«cireo come Caffio . "Ma in-quella-~oocalione -Bruto. teneva

Ya {ua vifiera. -Gli fu negato il conliglio ;da.-;gcmgralsunﬁ
i

dette la cluperfiizione da gentile . Ved. Plytar,:in: Biwt:
vita ‘medefima di ‘Cefare :conferma i1’ accennatésfiflethioni oy
‘Gefrve yriffette faggiaminte: il SignorPrideansx{ Hiftoir, des
Juifs tom. Vfihgmﬂzip:g@}a«ﬂmﬁ 1744:-) eraificus

amente un grand wome 5 aVEVE UNG mense. Jubhime. 5 ?w
S 5 feien-
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sia’ délla. potenza fva (). Qual cola mai arrefta ne’
fuioi- yvoli 4’ uccelle .2: 3lfd§c01q, alcerto ;. -ma;}, fenzs
dellluccellatore non. rimfcirebbe -vana I’ imprefa? il
lccio deve avere le paturali dlfpoﬁzlom per chius
dere+ 1’ uccelloy ima la. mano delluccellatore lo deés
ve iftringere.: IL laccio, fono_le cagioni: feconde . I
ticeelatore &-Iddio.. Egli-cast fi-2: ofpreflo %iitﬁ’
sindofi;alla; noftta. @bﬂi’ﬂm speribocea, 4=1i ,Pa“ org
dx mﬂt ) al’aria Idthq l;adon tremando Yuamo

du} I'i'_ﬂ “tanlen iduedShe

{

03 GEEIS s Gl L 5715 & COGIRGEEES - S LS

L%

i
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della gucrm, e I arte del governo'y ‘ed’ avevs turfa P ape

fvﬂ:a{:&a weﬂ]ﬁzrm per’ Yen” fervwﬁ Aelluno; 6 delialtios
Furtavolta wpggw?wmb 4:#?; Jue ! b;ya{;(eﬁ; farmﬂu 0%
granie veme : 82, iRt

wa fe o da, e provigly 1a quels,
cb zi foffe lo firumento a grand Opem. che e mi “per

farc, confer'vzwla in agm jarm di perigolo fi Yfino & tanto che
iugﬂ opera fu adempita ; dopo di‘che ; fu-trattaro, come
yna vergd yiche’ g\m‘mf‘ al fioco 5% gﬁvﬁdsdlngéu P  piis_nes
eaﬂ%mt Pue/t Opera bra ¥ Opera di (Dip 5rima 5 in quanta

& dwi s perche la: fola’ qgr(;{zmqe'. del fio cuore & Y}/ f“g ant:
bizgiane. Ert,:awqu ad. cﬂ'eme d, tﬁrgmgngo i egl.g w ebbe il
gu;dcgdane czve e x rei monw ,‘ cbe o facevam operare g
£ra do-uu:m =

s “(a) M‘achlavé‘ﬂ?idell”!ﬂfdﬂeﬁﬁ%renime I:ﬁ-%} :m«14;6.
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== oI Chs fe nelle grandi scole~& permeff fera
virli |divftennivefempi s oh ‘come!'rifplenddoqueita
provvidedza ‘néllanoftea liberazione jcari: Nayoletas
ni ! Leofchiere ali'cullifmplicd nome impalbdival
I ¥ealia yle fehierd ) ehedveangifacrs remararib
Reno, ed il Danubio ,<le '{chiere vincirier ' Euv
ropa, .quelle’ fchiere faserbe’) che lbire wolevino I
acquie ‘i coeti i< fithi ‘dal Settdnrrione ast!didicEoig

fouo “fhate refpinte 'y ¢ avvilire das pochi Paftoriiy
-@d-pochi Coloni, da’ (emolici Contaiini . Effi- fubita-

mente cambiarono la ftiva, la verga, ararro con le

armtse-con le-fpade -per-la-forza energica-d-un-ir-
reliltibile entufia/mo , forza,che quafi noa comy 1.
2, ma che ry 813 Do GubA o e Dl

che ad attercare’ il “Filifteo Gigante ~dalla paterna
greggia chiamd. nella Valle dit Terebinte il glovas
1étto - ngfdd'é ,"'e deilonniporente: ua-poffanza {oy
flenne’ nella giorvara di Madian Gedevne. Chi*non
gon'uoxricegn &1 i Lt Sl At T (T uelsiik%hore }
1l quale elegge le cofe deboli” per confondars e fo
tty €. le cofey che non fono pfrd;/\?mggereézmﬁ;,
che. fono 2, dperfidi ouerricii wdi.Babilonia ", pofero
fia- nel “Cielo“le fucrileshe dore littue'. ‘Circoferite
to I' Exerno Nume 2 paflessiire” vziofo i raggianti
cardini’ del firmamento, arbitri® affoluti’ fi ‘credeva
1o dell’ univerfo. Ma quel Signere dinanzi a ¢t
fono le nazioni della terra - QOAEEIQ‘.:;.CI‘-;%@@;?&TGF%
con ua ‘cenno folo sglichia difperfi,. gli ha flermis
nati nel fuo furore. Han dovuto lor malgrado Hi-

cono-
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usfti tratri la ‘mano di
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cfidfeerel 4! fux Otmnipotenza’Dlalcobstreria leggs ' 7
adorati (o 12 ninlle draag ‘akehe dirmaresuckiung 1

~ fue TR deitaskdi (Do 3-lmebHo il €otfd gl Ha pre- :
Biaevifabilmentd ped 16 dhiome, glichacirond -
tomée- fogliag disanazicalltisbine y - ¢dlib Aghilomes |
Che difpie¥zo wonhantios efli :dimoftratoiode’ Sa- &
edidorh ) @ de! W feovidt bafkal aver lértesde dbro,ope- S
¥&) fenrik i'lor “dilcorfi] conoféiate laildro opera 78 ¢
ziont. El1ddio ¢ feroito dé*fucis Minifiri - delle 4
Ppérfonc’s come eflicperidilprezao dicevano ydp Chie- 2
/s per-iconguidere quefti ! Duei «di:Edom jquefti: Ro- _ A

it di- Moab : IDab Temipiole wleitas fecondbo cil g
folito’, a Uliberazione dbHtacke ./iChesdilpreazoyche

- viliperidio- fiod" Hanbo sefli ims(tratoirde’ Gardinali 'y

¢ findanthédelPapa |- Meglio f farebbstrastatorug

‘Miniftret dell>Alsoraney o1 e Qisppass sl ol 13

012 BloDuce ipereidt alla ‘grande o imprefa & Rath :

-d4la “Divitial Prowvidenza chiiathato ‘un! Cardinaler. :

“Eriolo Bé’-‘p'i'-'daii guerrieri’'della’ Gafa i Levig¢ ac- ‘

2orfo alla Tibeifziobe! ‘de’ ol ‘tohfratellisgralia cu-

fiodia dellaPaterna Reéligioney alla difefasidel: RPRIN-

‘CIPE 'asl opsl et dneass [ & isbppofto 4

Frifernd, © fic &6¢ihata Thvano! Jaiftarturbn de'ai- e

"‘Ec-ﬂj;“?’é;v’aé’ efiiel, ¢he il'“Gielo ha difefe 1" Opere

“del 1.0 ‘configlia e ‘1" Opere di' fudhanoe i o iz

S0 Sy P Ounipoténza. ditquel "NumedAltiflimo che - £
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_- “Plivea facto ‘aiaggior dil e feflo docdifendeva nel g
X gran conflitto , EMafugavas i ‘nariiet y effa datimori-
‘va_i ribelli, Le tonanti artiglierie non erano vale- ]
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voli-a difendete-leCiech forfenmate ;- Ia idifciplina 5
lf'-efperrezza; exafno inutili per-i gierpieri: dij Babels.
oo Il PRIMQ [RIBELLE ¢ fin ; dall’ origine del
Mondo:dnvan | precurd, diefler foftegno alla fatal
suina.La defira, dell, Akifligos,. cher, gid dalle sfes
¢ precipitofamente 1k avea danciato guy. nell infers
000,510 ¢aceidi 1di - bel snuovo: - yel,;regna, della
morte ad 'in¢rudelir. Je. fug furie [ull; anime con
dannate; Imperciocché quello fpiriteisy che fpinge-
vy qualincentra fua. v aghia,sesulle musa di.Gero-
Holima per defolarla il Glemente Tito, quelto, ftel:
fo Spirito parlava al cuore dell Eroe, della Chiela,
' gli manileftayail. decreto), gidififoin  Gielordi
diftraggerfy ‘otmai  1ana

giari ;mensre in, 0ppolito. quel Genio-maligno,che
in Afla annunzié al troppe condifcendente Brugo
da-fud ruinasi esquella del fiero, Caflio mella gior-
-natasdr. ‘Filippiogravida, de’ deftini, del . mondo , 1 ay-
volgeva aucord mel-vortice idello, fterminiq i novel-
i mhitarorit'dell) Ateifmo * del. Primo,iie dellarfola
Ingratitudine del Secondo Sk tra el mon. pud; ne-
‘garfiofodaivviggs fi; deve mmare mnche jgl memi-
<0, ciderang’heminicdi, ari; talents . e di.-avve-
wdutezza {agace s+ ma.inon: han faputo avvederfi 31
lor' ruioays: dddio: ha we/cobano Jo fpirizo. del. fopore
#a quéfti fapicuti di Memf , e di, Taneosynpn han-
Ino_effihveduso, quel: pericoln, -che. par masifeliava-

i inioub pieoilime mezzogiorno. s 0 . o,
-:h} WAl iy sd s ._,.,,.-J-'-;'_‘--h. A TR LI R 51 I ..6;;'2

rchia deglit Atsi , eide’ fper-
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+ {a)uMercier. nella. fua.opera.intitolata., L)\ann0_2440;
~wolendaifar .comprendere yche: aella filofofica: giyeluziong ¢
farelibe: ftata una totale fouvarfione i, ording,, gNONNZIA ¢

che -verrehbe un tempo,.in s, (itanto farebbero cambia:
te. le cofe) fi:domanderebbe, CHE COSA E'. UN' CAR-

DINALE« Quéft’ autore. -pera. pell’ gpigrafe. , .che p-r_g;qiﬁg

mqa{uaowam\prafoﬁia In@ikbm'lqlo.l.ﬁ. IEMgQ &g,ﬁ:

SENTE GRAVIDQ-DEL EUTURQ, :non . vide. hn par:

10;che ‘dovea venire; ablanlucesin quefto sempe, futtno . <L

un_Gardinale,appimta.dovea wefpingere) con, um, Diente, at
forze. le. Mgrziali s le.-Patriottiche. Jednuincibils truppe

Répubblicane. Lo fleffo lingnaggio.genevano..i. Giacobinl ..

Efly chiedendo e, ¢ milipati- avdori:f Jicengiavang dalle Jo>
o imacon, rande sl 6k fo-quslche Ravtafla g

promettenda-parsiatteltato-del flaro Rasioisifma, 1 per, e

rezza-di Jar wvittoria. Ja tefta. finanche, dgl . Cardinale, ., -h%

ghi autori dell’. X o 0o fono. tati coftretti. a, loffcirlo el
ancora, effendolene! rimafti ,col..folo dnefficace EXDESIDE:

_E’I@"..';: ¢t ocel oinseyd salaaiid if Sdosot truol! canysly

- Nefeia imens dowinnin: fati, feﬂa’[’?wﬁfmm?m sH il

$oties sl onich onsibuelD s Eﬂm b $OPEy otrah fad i
Certe ‘combinazjoii di: circoftanze ;anche, peni un, gentile
il qualeiammetta-da Bravuislenza s pon, fi poffoso definire
aflolutamente - dafuahi-sbifogna; riconofeeryigualche cofa.dip:
pilt. Jo ‘ne_citerd un efempio- fole, Cefare che feritp mor-
talmente da’ congiurati cade , ¢ va @ fpiras I xltimo fiato

fotta e Ratun: di; Pompea,he. era-simala.in, Senato, fem-

bra,che non prefenti, altro. al ypenfiere; fe pon:ana gafuali-

fop-oies Iy shttaier s S ulioe 3 21 0II0
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deboli ‘mezzi dom:z fronte:'st crobifdi dltacolite con
wna scelerira. forprendenté queflo: Divin: Gonfiglio |
% o9 ha

:
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— e e P

~ta. Eppure Plutarco riflette cosi: Pares che Pompeo fieffo
prefede|fe alla véndetia |ithe ffaggaﬂ:‘det!mmicb Jil quale pro=
JRefo era & [ubi* piedi | ei'f‘-dmﬁ:ri trarei i pevola ‘moltitudine
delle fevite . Inoltée glova qui riférire: wna ‘bella fifkflione
di Si Agoftino’( De Civ. Dei Cap. o VIH. ) .Oftendir: samen
Deus-[&pe esiany -in-his (-1 benicdi> quefto - mondo ') diftria
‘bucndis evidentus opevationens’ fifem s Nam Jo niinc Sonepees
catum manife/ta p{eﬂe?et_tﬁ"[iéjﬁﬂa’., nibiloultimo. judicio vefera
wari Putaveturs Ruvfus fi ‘nullun “Pécciti i cpuniker i
Peire Divinitas, nalla efsé ‘Providentia> Divina- credevetur s
iilithy inCrebis [echfidis | fi Won'eas  Deus quibufdam: pes
Fehtibus ‘evidentiffima lavgieate colicedercs , non ad cum-ifta
péﬁﬁib‘e?&‘iwc&rdmu‘s‘-- W Teewigue Ji “ommMbns evs pesenribics das
“er  nondifi propeer’ talia’ferviendum Villi efse arbitrayvemurs
e - pios *nos. faceres 1alis fevvisus jifed potius Cupidos O
avaross In -eonferaiadi qiielta- dottrina; sfembra’a -meychg
Doffa: valere T Acdiecamento deglI/luminii:, e 2 dementas
ione “de’ fegraci’ ‘dellafétra della’ rapiond 3 Etabnotodippis
© 1o [oribins, clie “doves durit “pocosla loro fcera; ed-efft
ftavano ficuri piucche il Principe Eugenio dopo la giorbae
ta di Belgrado. A-quefto propofito:noh voglio. trdlafciare
un bel detto uféitd ditbocta a Claudiano dopo la caduta
dél celebre” Rifino { Egli dice!} che- il'gaftigo di’ Rufino- ghi
‘Eﬁﬂ*fﬁﬁﬁ_ﬂ,lﬁtﬁ} rella mente: ‘ogni- tempelta-di dubbjig fé
<fievd ; o nd la’ Provvidenza:;  ed-avéa-affoluti i Dei da
ogni impofiibile imputazionec d'irregolarita=jive o’ wigiuftis

&igainélla-"lora.éﬁﬁd'ét_._th A2 9- o anes ATEIE 00 14931
1L ghhili bune tandems Rifini -pend TUMULT UM

“\eo BSOLVITQUETDEOS s &% « 1 GO Skt
I8 applicazione ¢ facile , e naturale al cafo noftro.
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ha “Confegnito in mano ad “Etérnith il Tuo nome:
pitt che 01%1 non lo erayper la nobilth della ﬂlrpe,
e per le olorle de’ manowrl,quelle effendo propria-

avieite cble:toftie 4y che da- not medefimi furoné ..
pratlcare. Io" ho finora parlato anzi ho:sfogato il .

,mio cuore Dio sa come in quefti infelici tempi
-:}ngaﬂ‘lam ‘Mi gravitava,e mi opprimeva un {affo

_ maggior d; quelloy  che perpetuaments. trafporta

“fecondo s “elprefle 15 Evoks ,e mai non pud ferma-
re il miferoy ed afﬁmuante Sififa. o | )
To correva il: gran rifchio di-morire dun 7ue-
00 male ed 47mud#o, di rerenzion di parola. Avrei
.dovuto aver la tonante eloquenza ‘degli: Oratori -,
«che: {cotevano la Grecia affonnata fulle trame am-
-biziofe dello fcaltro Macedone , -0 che fuori fpin-
-gevano delle mura di* Roma 11 Nottumo Artefice
-delle catene al Campidoglio. Ma quelche
-cato-alla mia-infufficientiflima debo lezza o fug-
splith la cofcienza, I'elperienza di chi ha-Totfectel.
«Noi,fe ne perfuada ognuno ynol_foli. pofﬁamo aver
-idea de’noftri mali. Sredbrre '

e ers: larers Aeralis nmﬂda; Eﬂeld 4. V. 75.
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SECONDA ]_.QSE' in ogni tempo.fi ¢ manifeftata la Divina
PARTE. Protezione a vantagsio della noftra Madre la Car-

tolica Chiefa , ed a difefa de’ Principi -Criftiani
fuor d’ ogni dubbio fi & palefata della pilr lumino-

fa. maniera nel fecolo decimortavo . Atei, Mafonilti,
Gianfenifti sull' ara elecranda dell’ indipendenza ,
dell’ odio il pit accanito;delia sfrenatezza -pili can-
fummata hanno giurato I efterminio dell Altare,
4 ‘e de] Trono , perché oppofti a-i-lora eccefii odl
_primo con [ idea d’ un Dio Giudicg' 5 d:noa. vita
‘avyenise., della diflinziope-tral>bebey ed it mle
-portava il terrore ne’ loro: fpiritr depravati o 11 fe-
condo foftenendo la Religione, profcrivéndo. Ianar.
_chia, infrenando i difloluti, era wn impaccio a1 lo-
- .ro_piedi ,che .volevano. ftancarfi sulle ftrade del -de-
- Jitto ;¢ correre allo fterminio, all’appieptamento della
2 matura. Al stmi , all armi conpro-di-Dios el contrs
' degli Unti [uoi gridd dunque la rea turba’de -con-
giuravi, Siimpieghiarte, inganno,: feduzion,, violea-
za : ognl mezzo fi metta in opera, purche riefcaft
al gran difegno di fterminare Dio,Religione, Prin-
ciparo, Umanitd, : 3

,_"_‘::;\ Pera 31 campo e ruini y ¢ vefti g tniro
Ogni wefligio fuo con bui diftrutto .
~ Tal, Can. 1V. XVIIL
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To nort adombro il véroio-non éfaggers. per. niud
verfo il puro fasza « Per. mano deéll’ efperienza ¢
caduto il Parralio velose fi & prefentato all occhig
dell’ univerfo quel nero quadro funcftamente tratteg-
giatoye dipinto dalle {pietats deftre de’ barbari con-
giurati. Europa ¢ flata dolente {pettatrice - de’ cru-
deli effetti di quefte furie infernali ufcite dalla
profonda notte del difordine , e del pianto. Euro-

pa ha dovuto confeflare , che quefta- tartarea lega

non era un fogno de Preti, e de’ Papifti; era una
congiura, che per tortuofe ed -oppofte. vie fi ma-
curdva in fegreto, per poi ufcire all apertosed al-
zato lo ftendardo dell” ateifmo ,  portare da per
cutto fterminio, orrore 5 contriffamento ", Io nella
prima parte di quefte Rifleflioni non ho fatro, al-
tro, e non debolmente offerire occafione alls
gente favia di confultare la_propria gofcienza 5:€
con quefta fupplire alle mancanze della mia_pen-
pa, now gia- del mio impegno, nell” efporre la fe-
sie de’ noftri mali. Quefta pratica cognizione delle
moftre pene, di- pochi meli ci farh @rgomentare qual
defolazione ofribile non fa fata quella di tanti po-
poli,che per- tanti.annt e han fofferte « Oppreffe
forto- ik pefo. deble lovo iniquird fono. Jari effi 7 lor
‘Genitotiy 14, bor Sacevdori confegnati alla vapina y al-
da devaflazione, olb-infamid, all efiliasialla fpada -«
-k Temps gloriofi della loro Santificazione ; ne quali
@ doro Padriy, o ¢ffr mede[imi aveano cantate de do-

di del Signores ed il Santuario medefimo ope ripofa
s i

g - K oz
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# fuo Fabe rﬂﬁcofo fono [Rari contaminati ; la fpas
das il fuoco gli- ba raeﬁmt: y gliba defolats v Uo-
miwi>d un -culro franiero 550 che ‘aveant. rinunciato.
abloro: anrico yfonowenuri-in folla per wiolare e di-
firuggere la Cafa dil Signove .. Eccola #vi gue; po-
poli 1 orvibile defolamenro . E noi" per ‘contrario
giova quYrriflstterlo, come fiamo ftati trattati noi?
Che abbiam fofferto, fe non la fempl:m ombra di que-
ftismali?For{e'non meritavamo noi p..r i noftri delieel
lasmedefima forte de’popoli peccat@n,. Perche dunque
fiamoiftati ,noi Napoie:am,pumtl st dolcemente rime
petto-alle aItre Nazioni? Perché Iddio ha quafi; Aubito

ritirata danoi la fua Deftra Onmpoc ntey che cioags

gravava, fe-non: per puro @ﬂétt@ﬂdla“fua inefabi-
le- mifericordia E’p}'ﬁiﬁfﬂhmbel di’ quefti fpazj,
che eglici “accorda, di penitenza , non:provochias
mo pitr ira fuaj che fe d;ﬁfcfz/ca 1 gaftighe, ols
ACCompagna poi can ruina - maggiore o Mentre per-
anto ‘io lafcio alla: wvoltra religione . pér: poco que-
At fentiment Jdlﬂgramu&fm,é Ipemanm,da ravs
‘vedimento', prego - ‘per compmn.mo dell’ opera la mia
‘penna allo teflervicle srame di- quefta telai, o pér
ameglio dlre =i rlpgtervx in brievequelche da’fortmi
Irwecm & fato- glz dettorsud indoleyed i miezzidi
iﬁﬂeﬁwdm%)dma congiura:Se Demolteng fimds @'ppél'
-tuno- boan folamente ! arconofcere quelchefaceva Fi-
lippo sma prefentare ancora fotto gli etchi degli A-
tenielr 1 mezziybe molliyle vuore per cui aﬂ.endcva

«cosi ‘alror 1) Macedone Conqmﬁatore, oh quanto“é :
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pill .OpPOLtUno 5 -anzi_affoluamente nggeffario tensr
l’lﬂeﬂb meto%o nells. noltee mtere{’fanufi’mr circar
ftanze.] .L’ eloeuenza infacti di not fteffi pub farcl
conofcere quclche & accaduro , ma’ non [emprc pué
farct con prewdm*eufo difporre 1 mezzl opportuni,
perché un altra volta. non fucceda . Sz queito ¢ ve-
105 lo¢ ven{ﬁmo nel cafo. noﬁro Pucmoche ella
s queﬁa una guerta di. nuovo ‘genere, L igginap ¢
tefo in mille nulfe.La ‘menfogna fi nalconde fotto
le divife de ilavulta la roina fotto I’ ombra del pub-
blico bene, lirreligione s'avvanza fotto il pretefto d
Wna- credenza piin. fublzme, e tuttinfieme %7 f”w/b
[pirico-ds, Griftuanefimo _piit degumto conduce all’ ateif-
mo. S’ apre . la ftrada al libertinaggio con una sfre-
nata licenza,e fi fpmcrono in que{%a voragine i1Fe-
deli per lop ofta. via d'una rigidezza. temb:le Una
guerra ‘della ﬁeﬁ‘a natura_attacea il ,.111.;53918,.,?0 =
“ne %;uamno e fondamenta , ¢. da chi canatura it
aperto, e da chi fe nc vanta mmcmamemc Tedeld,
Se ne cerca la difteuzione, e da chi ne odia il no-
mc, e da chi fa pompa dl foftenerne in apparen-
za 1 diritd. I una; pamla in quefta’ guerra ["ami-
co non dilcerhefi- dal memico. 1 CO“JGluratl queiti
_noveih Protel prendono tatte. le folme, battono
le vie. Je pin oppolte 5 ma {anno_ pol incontrarfi
allo fteflo _termine di dlﬁfugaere Religione , e
: Qr}nmgato . ‘Quefte non_ fono le metamorfoﬁ d’ O—
widio ,. 0 1 voli Jell’ Ariofto . Sono verita evi-

J’ ﬁjfﬁl";fg;‘_lhlng hbrx 5 n‘,llc _lom opere"._ rJir:;ﬁ -
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fatti gia funeftamente efeguita in Francia la ri- ‘
voluzione y quando i Congiurati filofofi; ficuri or- r
mai da oguni aflalto, vollero - celebrare  la propria
lor gloria e quella de'loro Alleati, prefentando agli
occhi dell’univerfo la ferie iniqua della loro ab-
bominevole cofpirazione . To trafeclgo tra gli altri
AR 11 Condorcet . ,, Si formd, egli dice,tofto in Eu-
b » Topa una clafle d’ uomini pit dediti a diffonde-
€ » T€, che a fcovrire, o ad analizzare la verith; i
i » quali, dedicandofi a perfeguitare i pregiudizj ne-
o »» gli-afili, in—cui 4l Clero,"le Scuole,i Governi,

2 s 1€ corporazioni antiche gli aveano ricoverati, e
» protetti, ripofero la lor gloria in diftruggere gli A3
» errori popolari , pid che mel dilatare i limi- - 7‘7’;.
5 ti delle virtuofe cognizioni: mode indiretto da
» favorire 1 lor progrefli, ma modo, che non era
» per altro né il meano pericolofo , né il mena
» utile. In Inghilterra Collins , Bolingbroke , in
_ » Francia Bayle, Fontenelle, Voltaire , Montefquicu,
e » € le Scuole formate da quefti- wominis eombat-
: 5 terotio in favore della verity, adoperando fcam-
3 » bievolmente le armi, che I'erudizione , la filo-
» fofia,lo fpirito,e I'arte di ferivere poffono fom-
» miniftrare alla ragione ; adoperando tutti i tud-
5 ni,-impiegando tutte le forme: col coninciare
y» dallo {cherzo fino al patetico, dalla -compilazione

R

g 0l

e

; y la pili-dotta, e la pit vafta,fino al romanzo, ed |
: X » al hbercoio del«la.« gi?jfﬂ&taﬁ;_ covvendo [z veritd ?
% » con un velo, che vifparmiava 84 occhi troppo éd;f 2
. T : 1
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L -5 bali ;e lafciava a tutti il piacere d"indovigarla;

T" s, careggiando i pregiudizj con deftrezza,per avven- . i
5 tar loro de’ colpi -~Piﬁ_ ficart ; non minacciandong, 4
s quali mai, molti alla volta,e né meno wao in-

,, teramente ; confolando qualche  volta i-memici
o della ragione , coz far moftra di non vokerzemel-
4a Religione y che una mezza volleranzaz e ndllapo- ,
Jizica y-una mezza dibersd: rifparmiando il Difporifs 4
-mo, quando combattevano le affurdird religiofe e iz 1
cendevolmente il culto, quando inforgevano. contra &
Tivanni ;. inveftenda quefti due. flagelli aclla doro
vrigine yoanche guande fembravany direrti a i foli
abufi ; e percuotenda guefte piante. funefte fino nellg
profonde Joro vadici yanche quando Sfembravano veftvin-
gerfs jn. reciderne aleuni yami trgviati: oya infegnan:
do aghi amici della libertdy che da fuperflizione,. Ig
guale-cnopre . i “difporifmo forro. une Seudo impene-
srabiley &-1a prima wvittima, che debbono smmolare,
da. prima. cqrena.y che debbono firitolave ;:ora in op- .
| pofiro denynziandola @i Defpoti., come da_wera ug-
4 wmica della loro Potenza,, e {paventandoli col qua-
5 dro_de’di lei ippocriti complotti , e fanguinarj
s furori ; e pon iftancandofi mai di reclamare
35 ¥ in-dipexdgmd-della vagione-t da-libertd di Jeri-
5 were, come-il diritto; e la falvezza ‘dell’ uman

i 5, genere ; alzandofi contra turti 1 delitti del fams-
- sy #ifmoye della rirannid con und encrgia inftanca-
g~ ss.biles; perfesuitando nella , Religione y nell’ ammin:
= » firazione = ne’ coftumi, nelle Jezgé tutta: €10, che

» por;-
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-y, portava "impronta dell’ oppreffioné,della direz-
-,y 23, ¢ della barbarie; comandando. in nome del-
,, la natura ai Re;a i Guerrierisa i Sacerdot:, ai
, Magiftrari di rilpettare il fangue umano rim-
5 proverando loro con una energica {everit ‘quel-
,; lo, che la loto politica; o la loro indifférenza
,, a larga mano fpandeva nelle battaglie,o ne’ {up-
, plizj; prendendo finalmente a grido di.guerra :
s ragione; follcvanza :umanirs . Tale fu quelta. nuo-
,, va filofofiay oggetto dell’ odio comune. di quelle
,, clafli numerofe , che*non ehiftono, {e non per
,; mezzo de’ pregiudizj: i fuoi Capi ebbero. quafi
,, fempre l'arte di foterarfi alla -vendetta nell’ atto
,, & elporfi alllodio ; di mafconderfi alla perfecuzio-.
ne nell’ atto di moftvarfy abbaflanza per non per-
dere niente della lor gloria. :
selta & la confeflione di Condorcet (a). Si-
mili a quefte fono quelle degli altri Congiurati :
La Harpe: Marmontel, Gham fort (4), Lamethe-
rie (¢) ed aliri. Da quefte con efﬁemfm%g:ei

»
b)

& il

& (a) Efquille d un . tableau hiftorique des progrés de
Iefprit humain par Condorcet. Ie. époque & De la_Repu-
blig. par le méme 1791. B =

(b) Vayez leur. Mercuve., _ 7 T aad

(c) - Difcours Prélim. obferv. far fa Phyhiq. I' hift.
datdr , &c- Jan. 1790. par Lametherie . Gudin. Supplem.
an Contrat. foc. 3me par. chaph. 2. .. e

-
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«¢he ho dettd'1e Che quefta ¢ ftata tfa guerra diretta
% “contra laReligione, ed. il “Trono; e prima contra la
‘Religione ,come 1l pilt ficuro appoggio:del-Principd-
‘to 2 Che quefta non:¢ ftata una perfecuzione di fpa-
-de , elmity catafte:d’un: manifefto-nemico ; ma occulra
dinfidiatore fegreto, che mentre ti- perfeguita , e s
i tccide, non fi fa credere per-tales ~e:fi ‘covre

fotto le «divife: dell’amico+:3. Chie quefla guerra-fi i
& ‘portata -avanti nelifuo’ progreflo col mettere-di- ==
fcordie ;e far ‘credere nemici fra:loro: il Sacerdozio
e !l +Principato. 4. Che quefta congiura. infame; per £
«covrite -1 duoi: attacchi ye--per: combattére fenza aver s

" ‘nemiciy ‘gli dividevay e gli addorméntavas Mentre

: infatti combatteva la- Religione ,.facea moftrare: di !
voler: verfare il fangue a favore del Principaiosil |
cui impegno I’animava a:foltenerne i diritti cons F
tra |’ufurpazione: de’preti <+ Atterrata poi la Reli-

cione, fi calo la vifiera, ¢ i fece conofcere quale :
era,nemica ancora del Trono, valendofi delle ftef- :
fe armi per rovelciarlo,di cai erafi fervita per at- —
terrare la Religione .- 5. Che uno de’ mezzi pitt =
valevoli maneggiati da’ Congiurati ¢ ftata’ la- diffu- ‘»
fione de’ libriy delle ‘brochures rivoluzionarie con-
tra I’ Altarey ed il Trono, raccomandate -dall’ ele-
7 ganze dello .fpirito. i e dalle lufinghe pilt feduttri-
- ci. L’efperienza pertanto non prefentandoci fe non
‘L Y uniformird dell’ effecto ,. potrebbe’ conidarei all’er
rore di {upporre identicamenze lo fteflo -in upa folz 2
" Caufw producitrice - Eppure non ¢ cosisLa & dunque =

ey v oy
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| «ofa molto neceflaria aver: prefenti I pafli , ¢ mofie /le -
& Jeggiy 1 indole dr quefti congiurati -pet -non lafcias- <
L £ mordere’ dalla (erpe 5 che il pily delle-volte 2p-

; -piattaly tra’ diorioe Ola. dunque albraringo {0 che o

coreerd «in . parte folrante - -non: ‘fentendomisng ve-
locity diingegno per: bilanciarle;- né robuttezza ne
faachi per afforbirle.Per:-cinqueimeli:fi & fofteau-
to, un aringo d altra azura y che avrebbe -aviliti _
i pitr. famofi -vincivori d’ Olimpia, ¢-d’ Elea . Anzi § -
£i ¢ lottato  perpetnamente -con un’ orribil tempefta '
di Dicafleri, - Municipalied 5 Cantoni 4 Provviforio -
Efecutivi - dnrerno - Efteyno e ches so o e sehe 50
io; témpefta,che -{olamente. pud: immaginare: chi-f
¢ trovato :per: {ua_ difgrazia inimezzo 4 quefta bu-
fera., la cui” réminifcenzafe :lo- conifola ‘per- eflerne E s
ulcito, lo fpaventa ancora con :la femplice fua idea, E 3
che ¢ quella el terfore j-evedel raccapriecio . |

._ “E come quéiy che con lena affannara
" Ufeiro fuor del pelago alla vive< -
5 ' 87 wolge all’ acqua per{glitfa s € S ettt =

L Casd. b animi :mio , che ancor fuggiva
. §i walfe indictro @ vimirar lo paffo
.. Che non lafcis giammar petfona viva, . i t
-,.- o s o RS R ‘Daﬂ-f.'lﬂf- C-I- = : ¢ z
1 Quefte rifleffioni;il riguarlo all’ eth;il riguardo al
poco tempo,che per neceffita ci ho-dovuto impiega- o
ze; e fopra tuttola bonth de’ miel let.tori,fcuierann% :
S ot
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I ‘etroriry le debolezze diiquefte imieiRifle/fioni 5

di_che trattano, e la buol
noi. dunque (o) «
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<2 {a)» Che il branco: de’ Gianfenifti Gaftato. uno. di
quelliy che o gran torre accefeunito co. i Filofofi, ¢ Ma-
fonifti 5 fi prova per miolti argomenti di dritto,, ¢ di fat-
to. In quefte mie Rifleflioni ne raccoglierd”alcune; prove «
Per ‘6ra a darne un, faggio ne accenno qualche cofa . Pie-.
tro Tamburini fi lamenta ( Lesser. Teolog.) Bol. pag 143 )
che dopo la wivolugione .45 Francia. Gianfenifli Francsmay
gons s Giacobini 5 Asei 5 € che [aio.fonp: sexmini identici.
Towwenero- arciprofondiffimamente i1 Tamburint ., 1l gran
Ditutore del, Gianfenismo in. Italia., Matutta la fua Dit=
fatoria. autority .non regge 2 frante di quefto giudizio' del
subblico ; aloigno. I animo: imio & -pitﬁ..di.quﬁq.d_.:fegui;f\e il

pubblico s che:um: particolare « I pubblico.l’4 un; gindice

Gianfenifta iprofcfor. di Pavia Mefler D. Picro. Inoltre lo
freffo - Tamburini per_effetto della fua CaritaGianfeniftica, 12
quale calunnia finanche: inquefte:lettere il Concilio di Trentog
non pure fcufa, maloda moltiffimo iFrammaloni ;¢ fa fa-
pere -a -tutti Ja buona coprifpondenza, chejpafla fra effi ed i
Ginfenifli ; dice ; che i Frammaloni-leggong cow. piaceve le,
Operesde’ Gianfenifti 5. ¢ flringono volentieri. apicizid. Coghi
autori ‘deblemedsfime . Quindi . <gli prolicguc, dg moli i
e st E cres

imparziale’; mon ha riguardi . Nom cost va ‘la_bifogna, pe’l

2

Ie quali fion Hatno ai;tz%’;é"-'gjggifgtylfﬂq:"&e,};la materiay
i3 ¢aufa yche’ difendono’. A
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éredono”( ‘gutdateil cilunpiofo penfi¢re’ 9) i poveri, Giams,
Jenifti, confederasi cou loo, s cofpivanti alle fiefsg fine. Ma |
ci permetta-il: noftro Dittatore di pronunciare un wveto Cona *
fta’ quéﬁﬁ"fﬁé'jagﬁanzdg'é’d‘i dire ; che non* penfano pol tanto’
male quefti molti , 1 quali credono quefta.fanta alleanza- o
Effi fentono dalla bocca & un Tamburini quefto rapporto
di fimpatia tra i Mafoni, ed i Gianfenifti: effi fanno che
i Mafoni fon Giacobini : dunque .. . .. gue funt eadem
ant tertio funt eademSinter-fe. Pii. Effi fentono dalla boc-
ca de’ Gianfenifti compilatori degli Annali Ecclefiaftici di

 Firenze ( pag. 1. col. 2. 11. Mar. 1791.) che in Fran-
cia, dove hanno guvuta in mano T educazione gli Oratoriani
(‘Gianfénifli) 51-ttii‘fi baniio ﬁreﬁa‘m i gidgramenro’ } dove per
- contrario 1 bakto wowta i Géfaiti y-Jono- flati vefrattar) queé dis
partimbnti . Bfli fanno che la prima Coftituzione del Clerc:

di Francia, qualiin fegno: di- gratitudine , e’per ragion dori=
gine ,e d alleanzay fu hiamata Gianfenifiica, come teftifica >

1! ateo ! Mirabeat (Monit: . 314. -avt. Melunges: 10. Nowa
1790.) Eff fanno', che quefta Coftituzione: ‘Gianfenistivas.fece
nafcere in ‘Francia una crudelifima petfecuzione; mentre 1 :
Cattolici non Volevano piegare il ginocchio dinanzi a ques d
f’idolo , ‘ed i Gianfenifti per la forza witrbriofa della'los
ro gragia fcompagpata in ‘quefta occafionenda ogni . diletras
zione  WVittrice furono’ ?fmfslat-:ihi!i'-'é’iﬁﬁ enerla’co i mezzt
pitt-crudeli, e pitt violeati, e péfera’ tutto iloRegno:-a fers |
oy éd @ foco. Effi fanno, chie i’ Filofofiiniente avrebbe- :
ro voluto ali‘bra':to"c'care nel Cattolicisniory-e-che a quelto
fine, divenuto Socrate ‘anche” Clodio’, feriffe all’ affemblea
N‘éﬁ‘d’ﬁnléi'fi!i'famb{‘t)'{ii{t'ere‘dﬁle—“ Raynalsyonand sswila sieny
“ii «Che. tambi¥ 1a’ Diadema ‘in tin tuvbanteius =5 100
fcriffely dico', una forte lettera, nella quale francamente ; ed
energicamente condanna qué’ decretii, che intaccavaro il Cats
tolicismo , come futurd apportatort di ftragi, e di rovines -
{Adreffe de Guillaume Thomas Raynal luea I” affemb. le 2%
T - Mai

q
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Mai 5798 Paris YES- fasno jche 4 (Filofofi dovettero pie-
gare. il ‘collo- per non difguftarfi 1 Gianfenifti ; 1_quali vo-
Tevano ftabilive .ad ogni-cofto «di “morti 5 di ftragi , una
Ghiefa Gianfeniftica ; che bifogno fecondarli; ‘per-non. pers;
deére il loto grande ajuto . Efli finalmente {anno , che oltre
glizaltri Filofofi, 1! ifteffo Ateo Conte- di Mirabeaun rinfaceio
al perfido Gianfenifta Camus:: /a woftva deteflabile Coflituzione
del Clero’ diftraggers quella che noi faseiano per-noi medefin:.
( Hiftoire du-Clerg. pendant la réuvolution Fran goife par I’ Abbe
Barruel. A Londres 1793.pag.s. ) Tanto & vero, che efli Gian-

fenifti hanno avuto la maffima parte ne> mali della Francia;

. ¢ & Europa, e che fuperarono i fleffi filofofi negli eccefli. Effi

fannoy che nella famofa quiftione inforta tra i due partiti Cat«
tolico , e Filofofico fulla. dichiarazione da farfi nell’ Affemblea
di Francia, fe laRéligion Cattolica dovefle effere.Ja dominante
inFrancia, ed il fuo- culto I'vrico autorizzato dalla nazione ,
prevalfe Ia parte finifira ye la defira dovette contentarfi di flar
zitta gper: non efporfi-alle furic  della Cabala: foltanto fi fece
fina protefla fottofcritta a i 1. Aprile1790.d2283. illuftei
Membri in-favore della® Cattolica religione. In effa non fi
véde il nome di veruno de’Gianfenifti,che figuravano nell’
Affemblea; anzi interrogato da’ fuoi committenti 1] Gebet
fuffraganéo «di. Bablea, e poi ‘intrufo di Parigi.;, perche.non
avefle fottofcritta la:ipfotefta 5 eglicdiede una ri{pofta’ tutta
‘archifettata fecondo le: maflime Gianfeniftiche . (-Vedi-ze-
fimonianize dél: Cleva di' Francia tom. 2. ful fie )+ Eff
fanno; ‘che nell’ anno antecedente 1789, nel .mefe di Giu-
gno -y eflendofi il terzo flato dichiarato | ribelle agli ordini
del fuo' Soviano ; fi ereffe.da fe feflo in, Aflemblea Nas
zionale. Ma rnon -potendoentrare hella fala, adunoffi altros
ve; ed il famofo Abbate. Sieyes gid Cortigiano , favori=
6 del. Duca -d’ Orleans, € ‘poi nemico; gia amico, e Cone
figliere di Roberfpierre ., € poi congiurato ;cont;}o:'di;;lu.i,
fecondo che. il vento: fi & cangiato nelle: divedfe. epoche ri-

e e V0a
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voluzionarie ), fi' molrd - nel ~Campo ai battaglia . novelle
Achille ad! incoraggire. le: Greche {quadre . Eglx colla con-
fueta {inceritd , e femplicitd- dc Gianfenifti infultando agli
Ol'dl ni del ‘Monarca, fi volts o’ fuoi Colleghi , e difle lo-
: Signori woi fiete oggz quelche em-zmte jevé & Qucﬁo
detco u la"voce” guertiera di- Pallade ' medefimal. 'Si:anis
marono 1 Congiurati 5 fu prefa la rifoluzione di refiftere
affolutamente ‘al \Monarca ;e del. gran ‘colpo ne: fu afcritta
la gloria:ad un Gianfenifta . ( Ved Rabaud de' S, Eti¢ne
ne' Table des decvers. Tuin. 178g.. Precif. livi 34 pag 68,
78.'97. ) Efli {anno , come do fartutta Europa y.che
p?é?’co lo feflo Sieyes , Ca:m;.r, Gregoive yTretllard ; od als
tri famofi Gianfenfti “entrarono ‘nel- Club: de’ Glacoblm fors
matofi ful fine dell’anno 178g.1l: cui {copo, come & notifs
moyaltro: nonfu, che di rovefciareila Chiefa ;¢ la Monats
chm & -nel quale: ﬁ pmgﬂttaa:qm tutti 33m§ulu ed attentati
fatti alla. W&M&a@mr famofs g.¢ 6. Ottobre
1789. Agofto 1790. 13. Aprile 21. Giugno 1791. 10 Agoflo
31793.. € -tanti altri finorall’ infaufto.21. Gennaro 1793+ in cui

yelto facrificato al loro: odio. Effi faiino, chela Coftituzione :

del Clero di Franciz, di cui ‘abbiamo fatta memorla, che
porta I’ xmpmnto dclie pubblica difapprovazione, rigettata dal
Mauarea,xqm +fi rilevadsl fuo-T ﬁamenw,‘dal Clero,dal
Popolo’,condannata dalla:'Sede ‘A poflolica ,z.rtfwﬁ*oﬂmraﬁgﬁ
fiefhi-Capi della rivoluzione , che' la: temevano diftruttiva de”
Joro progetu, perche: mafpnva glivanimi di tutti & ftas
ta approvata ', ‘lodatdvda’s Granfenifti o’ Italia gli Annalifti
di Firenze ; ed alv famolo » Exvelcovo: - di I?ﬂlo;a » quegli

che fi vantava eflfer difenfore de’ ptu. facri cdiritti-del. Tiro-

no ;e dell’ Altire ;' 1'ha decantata:in-quelle foa Memoria
intorno -alle ‘prefenti ‘circoftanze della Chiefadi Franciu , co-
me ortodoffa, anzi hadichiarati con. Avpollinea autoritd a lui
dovuta, perché nato’ piuttofto ad occupare il pofto -di Pi-

tonefla maniaca, che di Vefcovo Cattolico, rei di-Stato,
- e de~




'di_Portorcale , le guardie. Civiche 4 €d 1 Sceffi di Marte ;

i fatti coftanti , Jicuri y pase , che: rafsodino. il giudizio
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& degnifimi. dieffer profcritti tutti ~quegli Ecclefialtici ,
che pon. e vogliono, giurate I’ offervanza . In quelto. per
altro &.Rato yomo di fillema.. Avea cgli fatto <in Ttalia
quelche gid aveano fatta in Francia i Gianfenifti .Nog. do-
vea dach una folenne menfita, E poi meritava quefta. teftis
monianza pubblica la fedeleamicizia, che paflava tra Ric-
ci , Tamburiai , e gli altri Gianfenifti d’ Italia col. celebre
Carrier Campione de’ Gianfenifti di- Francia, come. eviden-
tiffimamente. tilevafi dalle lor lettere.( Cuccag, Il Gian-
fenifmo_ fenza difefa ). Quelto Carrier & colui, il ‘quale
nel fuo Prefervative contra lo [cifma {critto appunto per
diffruggere la religione , infegna, che la nazione ha drit-
to di profcrivere. la Religione per, la ragione degna d
un -Gianfenifta 4 perché ha dritto su tutto cid , che &
neceffario alla fua confervazione . Di quelt’ opera il
Carrier . medefimo ‘ne mandd diverfe copie a i {uol core
rifpondenti Gianfenifti d’Italia, Ricci, Tamburini ,che fu-
rono poi difteibuite in Pavia, ed altrove a 1 membri pilt
fedeli, e pilt_benemeriti della Sctta. Effi ultimamente veg-

gono decifa la guiltione col fatto. In Francia ¢ nelle altre
parti d” Europa , ¢ d Italia , dove & penetrata I’ epidemia
Francefe:, i Gianfenifti fubito fi fono uniti co 1 Giacobi«
ni : hanno avute cariche ; Vefcovadi &c. ed anche qui tra
noi in Napoli la combriccola Gian[eniftica Antiromana ¢ {ta-
ta il Cavallo Trojano , da cui fono ufciti 1 deftinati alla
Commiffione Ecclefiaftica ,alla Catredra di Rouffeany al Cor-
po Legislativo, all’ Interno 5 © finanche , fecondo 1 Canoni

v . e - . . . 2
a.guifa appunto de’ preti Coftituzionali, e de’ Vefcovi Gilan-
gulla appunto ¢ p Etity . :

fenifti di Francia,i quali lafciarono il paftorale, per iftrin-
ger la fpada , ¢ gittaron via come inutile ingombro la

- Cioge , pour prendre le moufquet . ( Barruel: Hifloir du Clex-

dant. laz revolution par. 2. pag. 259. ) Tutti que-

for
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formato da’ que’ mielti, che condanna’ il Tambarini . Ma

di queltir fatti - tratteremo pilt 2" lungo ne’ particolari lio-
hi , ne’ guali 1"analifi del fiftema Gianfeniftico  comunie
cherd ad effi gran’ lame . Voglio pertanto chiudere que-
fia nota’; ¢ confermarla con un paffo del medefimo Con-
dorcet . - Nell’abitazione dello feelleratiflimo Duca d@ Ors
leans erafi formata una fociets Patriortica compofta della
fchiuma de’ bricconi . Sembrd ; che quefta non baltafle ; on-
de i venne all’eérezione di un’altra, la quale prefe il no-
me di Circolo Sociale , ovvero degli amici della verina®,
perché ‘compofta di gente pilr raffinata nella nequizia , e
piti-atta a certe imprele. ‘Quefta fi‘adunava una volta la
fettimana . Era quefta formata d’un .centinajo di perfone}
per la maflima parte conofciute della {etta Gianfeniftica «

Di quefto n’& garante -il citato Condorcet , che ne feriffe

S e i
pio Apoftata di- Fauchet procurator generale di quel Cirs
colo , prima caldo Gianfenifta , e pot Ateo sfacciato, cos
me la maggior parte de’{uoi confocj, e come il medefimo
Condorcet ; allorch¢ fu membro della feconda Aflemblea .
11 Condorcet dunque , dopo-averci raccontato molti fatti
particolari , ognun de’ quali convince i Gianfenifti’ di re-

gicidio', viene a dirci effer quella una fociers & entufiafli,

cbe meditano 1a diffruzione di gquei y cheeffi appellano- tie
yanni 5 la cui pavola in bocca degli amici della veritd ha
an fignificato pits dfiefo che non fi penfa . Quefto germe d:
confederazione univerfale=; affin. di atcelerave il [uo [vilup=
_pamento, tiva o [e turte e logge: Mafoniche -[parfe ne difs
ferenti Jtati di Europa’y e nelle altve parti del globo + Ec-
. “co 13 quali fono i mezgiy che ufa il circolo fociale: per di-
fatave la fraternitd , ¢ per diftruggere,e prevenire per Jen-
pre il doppio- flagello delle guerre ye de tiranni. * Voild

*,, quels font les ‘moyens-du. Cercle focial pour étendre la

5, fraternité parmi les hommes jdétruirect prévenir & jamais
- le
»
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 le double fitiu des gucrres , & des tyrans 5. Fin qui il

- Gondorcet , la cui_ teltimonianza ognun vede quanto fa
_ preziofa al calo noftro. Ved. Barriel Mémoires pour Jervir
a 1 hiftorre du’ Jacobinifme .Quelta ¢ ‘un’ Opera degniflima,
di cui appena ho potuto’avere un tomo folo, che abbraccia
la feconda parte, ed un femplice eftratodella prima. Rifle(fioni:
fopra la vivoluzione in Francia [tampate, in Londra 1790. del
Signor Edmondo Burke. Anche; fono dolente. di- non aver
potuto leggere queft’ opera n¢ in Inglefe, né in Francele ..
Appena mi & riufcito leggerne “qualche luogo , e qualche
eftratto . Supplem. al g}'nru;j[fEcdleﬂ di Roma del 1794. tom.
VI. per ; mefi di Gen. e di Feb. Quinterno primo " Memo-
vie della rivoluzione Francefe @c. dell’ Abbate D. Frances
Jeo Gufta . Allifi 1793 Lega della Filofofia con la Teo-
logia o danni della Chiefa d:GC:Iz\Sgi Audainel . Mezzi
i impiegati dall’ AJemblea Nazionale per diftruggere in Frane
Tk ¢ia la Religione Cattolica - Traduzione dal Francefe .
\ Debbo perd avvertire di una cofa chi vorrd rilcontras
i ‘re quefti libri , ed &. Si rleégré ‘in quefte opere, che gli
Oratoriani di Francia fieri ‘Gi nfeﬂih&,.s&ﬁ’&%arﬁ'ﬁén
Giicobini, come gia lo ; dicono gli Annalifti di Firenze ;
non vorrei dunque , che fi confondeffero 1 fegnaci di Bes
rulle , co 1 {eguacl di S. Filippo Neri-. Tra gli Orae
toriani di Francia, e quelli della Congregazione dell’ Ora-
torio di S Filippo Neri non paffa altro rapporto , che

gello del femplice nome ; il quale per ‘altro” paffa ancora
¢ia’l Demonio , e S. Michele Arcangelo in quanto
: gioli-. Gli adiersivi determinano pol le qualita de’ fog-
; gerti i g
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IL 1 filofofi berr f'épevano ¢he ‘tutta la fpecie
umana in ragion disli errori, ne’ quah pud impe-

¥ ek

gnarﬁ,, dg[e verlta, che pud. rlceyere fi divide

1. tre: clgﬁf La pill, nunierofa. clrﬂ} ¢ quulLi ;. che
noaspud effere -a-portata -~di ricevere le prugve,, e

gli argomentiysu de’quali: fondano gh aleris 1¢ loro

cognizioni . Gli" artieri fnfatti 374 coloni, gli vomis
ni. di” meftiere’, e di fitigd fono foggetii a gravi
€rrori, e fono nzll” Jmpo[ﬁblllth di ricevere molti

werigsperche la loro wvita gli simuove da ozni fi-

lofofica ricerca in' quefte. flato di cofe, in cul piacs
we. allasPivipa Provvidenza di cvlloca e- il Mons
do- La feconda‘ claffe anche molto gonﬁderabri‘e _m%

le cofe, e fono womini ¢ uno, o d1 due Sillogifmi.
La terza ﬁna!mente abbraccia nella {ua non indif-
ferente. eftenfione , tutti quelli- altri s che in realth
fono ‘molrillimi,i quali fedotti ‘da ‘i piaceri de’ fens
fi abb’mh/cono aeile sfrenamento delle lor voglie’
€ ricevono folamcnte_ quelle “cofe eno_were, fie-
) ﬁﬁ“ le’ quali invitano le lor paffiont, tranquil-
lano i lor delitri. Da quefta fegregazione degli uo-
miai fatta da um. gran penfatore’ fi rileva a chiare
glOI’nO Che é aﬂ:ll rlﬂ:retto il numero de —Vefl {‘a“

Ppienti, i quali tengono tutt’aliro corfo (a). Tutta
- que-

3

(a) Lock an effay Concernmg Human Underftanding
Book 1V. chap. XIX London MDCXC. Prima di Lock

avea

L

i
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quefto.i-Congigrati filofofi lo-fapevano.. Effi vole-
L vano rlufcu‘e al gran d:[eg,rgo di _difiraggzre I Al
] tare,ed il Trono. Aveano p:ro a fronte quefte ta-
li. feme di.nemici.Danque  diverfificarano: per ogni
_cla{Te la natura; della lor, guerra ) .la  quale dovea
_variare ne‘mezzz per rlufcare aJl ,Lntengo di.anaign-
itane»negqh animi 'degli -uomini ogn’. 1d33°dat rﬂhgwgg,

6 Ogm i%&ewnﬁ diaﬁﬂmwr@,e

< o

TREAS iy : s . - 35 558
g SEEE o ‘wwaea» -fﬁmm.f,mﬂa i

avea: adon'sbrata,queﬁadaﬂ%ﬁmzmmddygmre umano S:Fom.
_mafo ( Contra gentés lib. 1. cap. 4.) E da-quefta necefs
faria condizione del genere umano egli ‘ne deduce.la ne.
ceflitd della rivelazione anche per queIIc veritd, che la ra.
) gione potrebbe conofcere di per fe fola. Perc:ocché fe non
“¢i- fofle quefta rivelazione in ajuto, qneﬁ'eﬂvenr:} non fi -
'conofcerebbero {e non da péchi, non potendofi tutti ima
plegare: alle ftudio della filofofia ; fi- conolcerebbero-dopo
dungo tempo, eflendo ‘gli uomini impediti datanti pre-
sgindizj , ¢ fedotti dalle paffioni ; fi conolcerebbero final
! mente col mefcolamento di_molti ervors. per la debolezza del
noftro intelletto , per la profond:t& delle ricerche &c. Si
}m‘agum qucﬂo capltolo di“S. Tommafo con’ Lok . “Di
,ah encomj a i moderni- non ‘¢ cagloncd’u‘-

pr ,w;dsghﬁntmhlfﬂndlgkaia&ﬂﬁt

i // ‘v‘____k ORI RN
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- Arimi adoprare da*Congmrati particolarmente’ contra

la prima Claffe del genere umiano.” 7
irs AIII L’uomo quadto teno coltiva la ragione,
stanto € Pid foggettorall imipero dell sppdrenza. 1 po-
~poli ‘barbari fono, giufta la frale d' un filofofo’, tut-
1o fenfo L efteriore deterniina i lor giudizj,fiffa le
loro idee. 1l voleo degli  uomini quafi non fi diffingte
da quefti . Queft efferiorird ed apparenze hanno poi
una gran forza, allorche fono accompagnate dall’ idea
della Religione, idea fempre wi#soriofa,e quali srre-
[iftibile su lo fpirito umano, in qualunque rempo ,in
qualunque erd, in qualunque condizione . E percid
danze ,offeste,, facrifizj, canzoni, effufioni, libazio-
‘ni fono ftate '_f?’“dpr_ze di tutte le Religioni, di tutti
i tempi , di tutti 1 popoli . In feno di queste ce-
_rimonie efli trovavano il conforto ne’ lor travagli,
3l principio ‘del lor coraggio , I'opportunith di la-
{ciare la primirivg ferocia ,d’ affezionarfs fcambievol-
“mente, di dimenticar le offefe,di rallegrarfi col ve-
dere le liete fronti de’loro giulivi concittadini. Tat-
“to & vero, che per intrinfeca neceflith d'ogni Religione

ci dev' effere un culto efterno,cosi richiedendo, olire
altre ragioni, la masura dell’nomo-, il quale per
‘mezzo de fenfi riceve le fue idee,e per mezzo de’
fonfi efercita le fue intelletruali operazioni. E ficco-
me non ci & ftato popolo fenza Religione , cos! non
ci ¢ ftata Religione fenza efteriore apparato di ce-
rimonie. Bifognerebbe non efler #omo per megare

la
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la forza delleflerno su P animo’ umane . ‘Ahia, che

ftrappa il mantello nuovo dalle {palle di’ Geroboa»
mo, lo lacera in diece parti, ne getta otto a fuol
pledl , ed annunzia in ‘tal modo’ la dnnﬁone del
regno di Giuda, dice affai pilr;e fa pilt forte im-
pre(ﬁone con la vivezza di quef’azione y che non
avrebbe ‘potuto. mai dire, o fare con la pid robu-

fta eloquenza . La camicia infanguinata di Celare

moftrata al’ popole Romano ‘da’ Antonio produfle
maggiore efferto’ di qualanque plu fervida concio-
ne. Il Criftianefimo fente nella pil energica maniera
quefto fuo impero nel complefio del fuo culto effe-
riore. Quelto , a differenza di quelche fi vide aell’Idc-
latria, e fi offerva nel Maomettifmo ytende alla wir-
r, tende a mantenere vegete efre[cbe nelle menti
de’ Fedeli- fpecaaknente pitt groffolane 5 Videe dell
efiftenza d1 Dio; della Redenzmne de’ Mifteri del-
la fede; d’una vita avvenire, Le folenmth e le
cerimonie della Chiefa fervono per un gran libro
della ftoria della Religione,/ibro che legge I igno-
rante, mentre 'ammira il fapiente 4/ lmgufzggzo
dé fegni 5 dice il filofofo Ginevrino (a) ehe parla
-all zmmag:nazzone & 4l pik enevgico di emie lin-
guaggi o L impreffione della parola & fempre dcbole.
Affar meglio Ji porla ul cuore per gh occhi che p?*

g ]

€7 e
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gh R Clero, Romano ba con avvedis
mentq. confervari 4 [egns efferiors del culro . Nella
Religion Criftiana degna d'un Dio fapientiffimo, de-

gna dell’ vom. ragionevole , il Criftiano, offervo pri-

ma di Rouffeau’, S.-Agoftino,, fente farli maggior
di fe fteffo col fuo culo efterno. L’ entufialmo. re-
ligiofo fermenta nel fuo fpirito comprefo dallagran-
de idea di Dio, e prorompe,incapace di conteners
fi,in arri efteriori: tendere le mani al Cielo,pian-
gere ; inginocchiarfi . In quefti arti egli vede il
{uo interno; egli vede evidente, vittoriofa, [enfi-
bile y parlante quell’ occulta idea , che l'animava,e
fente percid_rinforzarfi , approfondarfi, ringagliardirs
f quel interao_ principio donde nacque , perche lo
vede, 2 ‘cost dire, perfoneggiaro () . Ecco dunque
uno de primi mezzi de’ Congiurati , la diftruzione

d’o-

(a) Ved. S. Agoftin. De ¢© a"pro mortuis gerenda
Cap. V. tom. 7. Exercentur etiam “ab hominibus quadam
fenfibilia opera o now quibus Deum excitent , fed quibus fe
ipfos provecent in divina . . . - & Deus affeltum mentis.,

¢ ctiam motum COFPOFiS -now. propter. [e acceptat s [ed prop-

gey mos facimus 5 Ut per hze [enfibilia opera intentio_noftra
‘divigatur in Deum, & affeétio accendatur: Sfimul etiam. pov
Joc Deum profitemur anime , € corporis aullorem o w0
[piritualia_obfequia exhibemus . S. T homas IIL contr. Gen-
3¢5 Cap. 119. Ecco tutte le ragioni del culto cosi bene
efprefle da quefto grand uomo , gran Filofofo,e gran Teos
logo « -




i Teulfo ofterno ; Not giwqul térsive rarés abo-

l'_i-z‘ibne'—’de'i Cinlro cj?erm« fu' da flofofi ¢onfidératacor
fne un gran colpo da diftruggere la Religione, e
da FARLA DIVENIRE UNA MATERIA DL
SPECULAZIONE INDIFFERENTE PER [ CO-
STUMI,E ‘PE’L GOVERNO,E COSI INNAL-

ZARE SU LE SUE RUINE LA RELHIEO
NATURALE., DIMINUENDOSI LA SUPER-
STIZIONE (a). Il carteggio del d’Alembert, di

: : Vol-

R s s =35 P SR B i~ oo

Tl L Wi el ¢
23

(a) Sotto-nome ‘di- Su perflizione s intende il Criftia-:
siefimo . ( @v. Pofthuw. de Fred. II. Roi de Pruffe a Bere
Jin. tom, XIIL pag. 290.) anche qui ci accompagnd il fi-
lofofico ;. e vivoluzionario cambiamenro de’ vocaboli . Giova
inoltre qui?ﬁéﬁé’#ﬁ*&fﬁﬁ?ﬁl 5-nome di Reli-
gion maturale intenc ono un- vero - ateifmo- per lo“fieflo'drite
to, che fi-hanno affunto , di ‘mutar la ‘natura-delle voci™y
ed allora farh vero, che non ci debba effere culto eflerno;
ma fe fotto nome di Religion naturale intendono ‘quelche
fi ¢ -intelo fempre; ed allora avranno torta . T Deilta non
pud negaelo. 1. ‘La” felicita del’ womo" e ripofta- in Dio
Sommo- Bene . Quefto s“uno de® cardini del: Deifmo . 2.
Ciaftano-deve vantagiare il -bene de’ fuot- fmili+-Quello &
o dovere “della legge naturale, ed-il-Deifta o riceve. 3.
La Felicity ripofta-in Dio ,‘effa-¢ riferbata allo Spirito s

Quefto” non" cade in dubbio « 4. “Punque fc Fuomo deve

ome

- tendere 2 Dio, fe Dio puro Spirito’ per ‘effenza‘ &4l tet-

nine d’ellaifvfi-c?t:i déll'omo , ne viene -per- legi.fmt’*""'-

“che I'uomo”, oltre il bene :enrporaie=‘di~_queﬂa
\ -altrofpivisuale-nell-sltrag-clod s 1} pof-

s P M
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Voltaire, e di Federico il GrandeRe di Pruffia non
¢i lafcia ombra di dubbio su quefto punto,La Di-
vina

fedimento di Dio. Quelta & una confeguenza naturale. 5.
Se dunque deve ogni uomo proccurare , promovere il van-
taggio degli altri, deve ancora promoveré quefto vantage
gio fpirituale; anzi pit quefto, che il temporale, perchd
quel’ultimo pafla , ed il primo refta, quef}’ nltimo riguars.
da beni paffaggieri, ed il primo veri beni della principale
foltanza“dell” uomo, che & lo /pirito. Anche ‘quefta & una
confeguenza di legittima logica. Ora io domando, a confes
guire Pindicata beatitudine forfe non & neceffario conofces
re Iddio, che n’¢ la fonte, adorarlo, amatlo , temetlo ,
fare infomma tutti gli atti iarerni di religione ,che efigge
la natura Divina? Se dunque queclti atti inzerni fono ne-
ceffarj mezzs per conleguire quefta beatitudine ; il princi=
pio del naturale dovere, che obbliga I’'uomo a promovere
particolarmente il vantaggio fpirituale de’[uoi fimili I’ ob«
bliga ancora di perfuadere a quefti fuoi fimili , che egli
crede in Dio,e che ha verfo di Lui tatte le difpofizioni,
che deve avere; altrimenti in vece d’edificarli ; gli fean<
dalizzerebbe ; in vece di promovere queclto bene [pirituale,
I arrefterebbe , lo diftruggerebbe col fuo. efempio » col qua-
le fi moftra nicnte iMpegnato, nienre follecito , anzi fred-
do su quefto oggetto tanto intereffante. Ora qual via pol-
fono aver gli nomini per manifeRarfi reciprocamente gl'ine
terni fentimenti, fe non quella de’ fegni efterni ? Gli uos
mini non fono 1 Genj di Platone, che {eparatamente cor-
rono per gli aerei fpazj . Perlaqualcofa, fe I’ momo ¢ ob-
bligato di dar restimonianza agli altri de’ {entimenti, che

egli nutre verfo I' ENTE SUPREMO, bifogna convenire,

~che

S
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che gI: debba mamfeﬁare con, fcgm mdtey mb Ora quefh fegnx

materiali non, coﬁ:tulicono forle quelché d:ceﬁ culzoesterno?
cfinire Ienselechia d’Aﬂﬂotl}e"

i doyrem per cantfano é ;
Pu%{; tutto. quelto , ne difce 1p’e'r“n:i) hiufidde "
che il eulro mmu%un dovere , il quale entra rxgorolamentc
‘nel fiftemia- del Der{#ib alo %ghm, o non lo -veglland 1

, Huoi Difenfori: ‘Deisti; &' chefele: patole c:tate nel cartegs
; pioy, {otto nome. di, Re!zg:on matvrale- 1ntendon0 ﬁranamente

L-ateifmo 5. faranno bene a, prefcmdépe da _ogni . culio estera

ha “fermipre fhtefo il

w0 3 ma fe “inteadono tu ougpgfché
mondo {otto nome di Iield on naturile -
“includere per ‘rigore’un':éulvdtésteriove’, 1l qualk 0 & desere

'f’ ‘mimato da Dio pe1 togliere la confufione ed impedirne

_gli errorise gh abuf o pure & da derermmarf ,vogho pur
conm» & freffe ma : AL RIR

cafo_ci dev’ fﬂ'e: demmm».:Mfa the' lfﬂtuit
o, aB m aﬂ'o ta neceiﬁta d’ una 16 h’n'nhtu?ﬁl’éﬂvélaﬁ%ﬂ!‘, :

<he. lo “determini i elo mantenga lonmno dagli “erroti’,

Ja 11 abuﬁ y 1o confe{Ta lo ﬁeﬁo autore”del libro ll’ltl‘t{);ﬂ-
; “to dc Costums 4 ma fcn;uto pcr “Tntrodarré T sfrenatezza

“Les_lumieres de a rarﬁm ne dté?eﬁ‘f“ “pitw “de” precis fir i

mmeuqd‘ ‘bonorerDies, ex?é‘?.feurémeh?. Pat. 1. Chdp. 2. art.

,,,,,

-2, L:amaonfaa mfam,e 3 eiemplo del Paganeﬁmo lo‘dime=

I}raa:v;de- emen;e o Privi “della Rivelaziche preftarono ‘i
Pagam 3., loro De1 qhel “cultd, Che un uomo oncfto non
“vorrebbe. g?lc s mlpie%aife in ’fuc} of etlﬁro, ¢! venerazioné.
‘&&\1 ‘filolofi Gentili diedero Titnédio 'a” quefti errori. Pris
i “ancor effi del lume della “rivelazione su gli attributi di

_tet;aro grefanqre al popolo una vera-idea di

guelte nozioni: ,al@q-ﬁah for-
. Q."-»hﬁl-t'& a8y exT malf@
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Aq&axxfel (a), e qﬁe‘ﬁo cartegglo foffe tifcito" ale
la luce, affinché fi conofcefiero da ogui Cattolico
k armT de™ faor memic - quefte- e
Taca 1a cofcienza “de* filofofies < Chi non:pud provs
vederh odi turti’ qUe vBi&uﬂ gotra confultare la
degna, Opera, del Ghiar.. Camomco D. Lhici ‘Mozzi
intitolatas. 4 Progq;gn degl’ Incredulzﬁa; d;ﬁmo delln
‘Religione dif‘vﬁlan uelle-Opere diFedersco il Grande
_Re“dt PT#J iay @ Jvenﬁmt: dall dﬂ"&mﬁea Na&tagﬂg
: ; “~¢,g;ﬁ§ga ik Wmm non

spoteva feg“ﬁf&“‘l jere-de filofof ; anzi giufte per-
ché erano opere. de’ filofofi, le abbmnva. E .po_J._ i
ﬁlofoﬁ ael rg[petmre come eﬁi dmevanoi g pregin-
.a.;s”!?.l Do g stiseT o md‘?;]

D > '; s !
v oipa | WeRmien - i f‘- 91Iq .‘.'r"v,-:‘,;

‘mano I interno. Culto e poi remﬁcano ef’tablhfcono Pée
ﬂcrnn Effi. fonofceyano la feoncezza dell Jdolama,ma 1on
-a%evano Yera jdea della’ vatmté, E pdl anche Tt quelce

“““ _.;_,.n' 1] _m’t vﬁno 3l

toru:nre delle sﬁcnatezze = arm‘e 1 erano
ﬁcarc aali- Del.dl {cendere nelPireo” per otorare Mmerva,
ire; per inchinar Giove al:Campidoglio . "Per “feimi-
i1s. anm 1 uomo ab}'raﬁdpna,to a fe feflo ¢ caduto. . An “tanti
eworis per,, femula anni. ’la*ngt?ne caqﬂtutn i {uoy’ E
rngn,jx.,h‘a, prqccurata altra conolcenza , ehe qugila della’
debolez;a % L potré effere mag&ior foomEh?yoﬁ‘e%Ta e

ceffits dpuna r ve[azwnq d:vma’Vedeic qqa,lMue fiafi de
noﬂn Apo]d'gggi

fa) Megzs i i dall d_}]%mﬁ!ea Nagzonah: fﬂ'
dﬁruggere in Francia 14 Rel:g:one Catiolica @’c; AT
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dizjd¢.popoli , non fapevano effi_farlo, Effi parla
ﬁﬁi&éﬁ%ﬁlgmer?m‘ ‘)5‘[ ﬂoWWE ‘ i':ﬁ-*}wm'e.
“gno di Dioye dell vomo - Che 1ddio & #oppo grande
“her wedere” Je nioi fliamo n piede @ -in  ginocchio-
“ne: Che era tuzto un avranzo “di “fuperflizione | dz
“Grudaifmo, d' Idolarria: “Che turro era intereffe de’
Preti () . Quefto metodo ‘ributtavatuttiye ‘non era
Saasbias foOr gilialh ar ot oheatoeuri ettt SOREiE 1
14 potaia Al volgo .- Pe AL popoloTct wolevEnel

8 Faon 25 5 . £ 3 £ o
9 iR SRR R i g At AdEdt e e A me-t
5 = Ly ~ - -
R Sl - Sa” e coime  ale :

ST g Sy T ey gy SeTTLE Gl L '

& (a) . Ved. Mdi-gah tb;—n.‘ibrz'm. plag.'.‘i 364 'ttjoiﬁeine Let
“tre Pbilof. de Toland. Chaps 21+ pag. 1 so. Conformité - du
“Ppifme & du Paganifme-par le D.-Midlcton.-De Ja- féli-

"_C;f_é Pﬁ‘bl;q. vtom. TP‘ i %m e’ & o g por Ll elvet.
toms] 1. wote pagi-138.;Encyclep.mart Vngtiente «- 3 jouté
-pag. 860. Att. Pain beni.i Ed altri,infiniti, , - che farebbe
-un portare- Je not _fd;gg afi a Samo il voler
i citare » Tutto perd & prefo da quelche “diceva ‘i Ma-
“nichei. contro- del” culto cfterno’;come’ rileva da S Ago-
“Rino ( Contra” Fauftum Li"XX. Capi 4. 21.)-Costod
smoderni copiando- gl antichi, paffono fopra:con-un falto a
tafte le ragioni- dci';cu-ltq..eﬂemo, I chesicifomminiftra la
vivelazione - che i ofa, sconfellare er. neceflarie 4 analifi
delt’ uomo,, che ci confermas il confeho del- geere umarno ,
“Se da.qualche abufo T dove fe poi afgomentare dellanati-
“ra delle céfe’, ed-abolitle, i filofofi avrebbero «in-cala pro-
Sifa f1 nemico. Bifogaerebbe - brolerivere Ia flofofia, del
Cui-fiome. hdginel fatto: up umivbifole (scptmus.y Lagtinevole
<bbifo. Ved. @uvres de J- J.. Roufleau zom. II. pag. 1g5.
__E[prit des Loiz L. XXIV. ¢. 23- i quali difendono melto
“bene I’ iftituzione delle fefte™ ~Anche dalla profana Atene
viel ufe voltes"ajute’ allar Chiela di Gerololima .~
s iR ofrl0g. b Qa0 eMIRERERRaY

L}




Yt“" BT Lol S on £

mettefle in ptatlkc;‘{ -:]Ol:aeﬁé'1 :ti)fe,e fembraf’l di m;'n
farlo anzi fembrafie di voler fare I'oppoflo,di fta-
“bi hrlo,cwé quefto_culto, di raffodarlo, col Golétho
~dopurare fecond§71o _fpirito, nofl git" della filofohia,
<ma-della fiefla Ch;efp e R il popold” areai-
can%n Si richiedeva , che queﬁa. d’eﬁ*a t*bﬁﬁé
‘ratrice; della ﬁlr:foﬁa, fuﬁ'e una de'ffra non fofpetta
_al popola,“com’efa ‘quella” de’ “flofof, “ma creduta
_amica. In una parola, ci voleva un merodo , una
_maro ,_ che moﬁ)leﬁero Porrore a _quefto fiftema™,
; "i du - > "vh'-g e s:-.' = mc’]a 3 “dove
“non ebbe PORTO DI SICURFZZA , ma con'Ta
vera credenza naufragd I’ AUT OR!TA REALF
“muove- 11 nero grevae’ de’ Gianfs "'{a‘d ,\iChq{ vi ﬁ
“era apy divife '@ Ortolano , -dit Fab-
‘bro’ leo}‘l‘arlo ' Come git uma volta'i Dei: fotto le
forme degh animali cola in Eg[mo.Queﬁo*m
:al. maggior uopo del collegato fuo gresge de’ filo-
fofi; Memori effi i Gzanfemﬂ;l del gran Prdggetto,
RIEGLE quelclié iz ébglm:,icnmprbvatu dall efpenenza,
‘e da 1 °lor 'fifteri, fi ricérdaron ‘pur anc :
‘todo .ivi ﬁabzluo e dell jncarico’ ad efﬁ addoﬁato,
“di dover-, ciod soper vie plac:de,e ﬁmJ:, cordutre
al lor termme deﬁ‘deram i'nert , e ddtettabili pro-
getti’ d«e«ﬁlo{bﬁ (a) Efﬁ in pn no: luoco nmoﬁe?b

s el

| (") Uﬂ tfrtb 9(’”0) ne ava, nﬁ gmfna a D:obene 1
¢liltenza del moto | diogene po{é a pafleggiate , € “cost
“de-

T
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: '@afsl"; 16r %Eri%ﬁi; ‘Ogni- orhbra di fofperto . Nel prefen-
P tarfi a i popoli pallidijfmunti,con® le deftre -incal-
= lite

p—

i S—

“decife la quiftione col farto ( Laer. ‘in Diog. Segm.38.39.
“Tib. VI pag. 33. Anmft. 1697 Cir, ‘Meib.) L ifteflo-a mie
“ercdere_pud dirfi del gran Progetto di Borgofontana , in
S :
‘gé ferie de’ mali , . che ha fofferti‘la Chiefa . Il fatto ha
“gui ancora decifa la ‘gran lite . Pofforio gridar’ quanto "vo-
“Sligno fio & terminar la lor vita ;come la ranz d& Efopo,
“Poffdno contorcerli, come epilettici J ¢he I efperienza ‘fla
“contro di loro .~ Noi vediamo infatti ‘fin dal ré21. pre-
“detto , e progettato in quefto libro del Progesto appun=
;todi Borgofontana ciot della Certofa di quelto nome,
—ove fi unt il “fiero Conciliabolo de’ Gianfenifti , quan-
“to 12 nofira efperienza ¢i bha fatto vedere funeftamente ve-
“lificato 4 puAtiio ne’ tempi noftri. “Una delle ‘dae . O7T
i autore di quel Progefto fu un profeta, che prediffe ilfa-
turo, o un fincero (torico , che narro il prefente -~ cafo
: non riconofce per fuoi quelti parti cost efatti , e corrifpon=
dentifi . 11 ‘cafo . quefta parola fenza idea , & una cofa cie-

“¢a, € difordinatay per &ﬁfég‘n@hﬁjmiﬁf-'ﬁ;ﬁﬁ;é pef Tul.
“E poi le opere di Giaferio, S. Cirano , Simone di- Vi
:,g'éi-';‘_ﬁéﬁé “Camus intervenuti, come fi ‘vuoley fiel taFta-
“reo congreflo, ne ‘cobfermano la vealed + T primo* foltene
“ne in vetita il fatalifmo . ~II fecondo slontand i -fedeli-da’
- Sagramenti co i fuoi, fogni ‘mislighi; e covérti fotto T'ipos
~erifia del rigore . ! terzo {pjnfe” un’ anticipato governo
ot J!l?,b’g"é@(?'?tz‘rrbb;nr'éé'“i‘n"feno délla Chiefa & Il"gﬁ%lf‘f%"_’é“e-
: 'Ser effefto d’ 6di6 inveterafo contra ‘totei ‘gl ordini
cclefiaftici; peggio ché non-fece ‘Giovenale’,

+

i G conclams da’ Gianfenifti il pil fiero Deilrio; e'lalun-
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fite per le maneggiate zapve-, anfanti, e molli di |
fudore per I'ingombro di polverofi volumi dii Ca- L
=~ 7 nomi

.
N

R = L

AR febben con ragione , contra le Dame Romane de’ tempi_fuot,
B | Ora quefti furono i mezzi , che fi dicono architettati ‘da
bt quefti fteffi-autori nel congreffo di B. F. per atterrare la
F Chiefa con I"armi della ftefla Chiefa. Quefti mezzi b tro-
J_@qgjgfpgﬂi,_ foftenati mordacemente nelle opere mangate
alla luce da- quefti,; i fuffegrient -

¥
g
\ .
f uce, da quelt, mlelimi_utori_n¢” templ. fffegeen
f Dungue pare ¢ 'ﬁ@’ré_ﬁinzféﬁe' ja forte, che, Cl_ﬂé’iﬁf'
! 00 veramente: {lati antori di quefti progetti quelli , che
3 Y ‘gl hanno foltenuti nelle loro fufseguenti dottrine .Qu‘eﬁé-pi‘éh
i
!

funzione acquifta vigore col tempo- I fufseguenti Gianfenifti |
RNALDO, QUESNELLO, &er gl tl dimafiraelose
‘tani da guelte dottrine , ¢ di abborrire quefti mezzi , gli :
hanno foftenuti nelle loro opere,come fi rileva dal giudi.
zio della Chicla, che le ha le fante volte eondatnate sed
alla quale almeno mi voglio atteperey ~ = -
7 do che fono un -infano, e ignaro ognora
. Perché faper fupir non woglio, o vaglio. — = °
e e ~P Igflﬁfrﬁbnﬂ'&nﬁ VI 'S%igg‘ ek e
_BJna_folennifima conferma_ della realta ~del ‘Progetio di B.
£ Fs I abbiamo ber _mano-de’ medefimiGianfenifti moderni , I/
b ) suco Juono. della tartares womba in bocca dell’ exvelcovodi
: _Pifloja, chiamd i fuol fidi nel Janto Corcilio Piftojefe. Che
it -altro-dvifi progettd , fe non.di realizzare * quelcht { ‘lofo
: : _antenatl. aveano, gid [tabilito_in B. F.? Infatti in BFﬂﬁ fta-
A _bili, come abbiam detto, di atterrare la Religione petqguattro
| ftrade [uavi, tranguitle e fenza [ofpetto.t. Allontdriare i fe-
| RS et e el comanione, -

chigdendovi _tall, e tante condizioni,che Ta-Chiefa non_co=

:deli _da’ Sagramenti |
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: 1 ;Rbni a del” 1‘?93’"@ ozzl

siont” i “penicenza dalla Ghiely aiof: ity i Praricd;
e di ‘ diffotrerrati Concidjy e’ quali _quite deggevano,
: ' fuor-

mal nda, anzi’ proferive S Tnnalzare tanto-la grazia i G.C,
che nulla faccia il:’l‘i‘b‘em*ai-bitﬁogwe-siiaridtm;-ll a
un_vero 'fétﬁﬁjﬁ_ﬁa",ji{_'pec~*§bxifeglx_enza"ﬁ ~apriffe Ja firada ad
una_ sfrenatezza innocente di “coftumi, tentrenon ci -era li:
;b,crf?i”zil S o Al 0. Lo Difcreditare i 'Direttori , ed i Pa-
{tori. delle anime, € cost far corfere ficure le-peltiferelor
IT“rzy‘frfn'é‘ ’;f*riﬁq@ﬁdo coloro 4 “che ‘avrebbero ,potuta alzar
Ta voce, ed avver vedevgetiti fedotte - 4 Introdurre una
forma di'Cﬁiéfafﬁéﬁﬁcmﬁeﬂ‘éﬁ@g@fgg@g@;_- ' idds
:f.gugé.]c:a;io,' fenza glurifdizione 8o Tutte ‘quelto _fi, e pra=
i 0@ fidb;tp a _tﬂagg'\or* perfezione rpel Sinodo-di Pl=
Tojp da Ricei L;j’d-&l-"ﬂ;ii&‘-‘ma;__&[lfo‘éﬁl‘»mﬁ_burini ;dal _de-Wecchis
Lﬁgﬁnzaﬁ’:‘.ﬁa il Zola € davparcochi “alerioDid. ming -
yum_ gentium St legga la Bolla della-S.-Santa Aubtovem.fi-
.dets € ﬁ‘?ﬁd?é"'”’fe'__"iti“ﬂ;s.*propofm‘ioni .condannate; dal _Papa
“nello \pfe‘u?doﬁ’rfddo Piftojefe , ‘non-fieno’ altrettantl;inlegnas
menti analoghi @ quelli di ‘Borgofontana. Io (anderel trop=
_po a lungo, 1, volefhi fare” un’ tale confronto, per Qgni pars
te. La bolla efifte "}:‘L'»"eg-gé&h%’mwmﬂm yache
119§n8‘do‘ii’1ﬁo]€fe & “ftato 4l Codice deil’> Anacchia-Politi-
tf‘é‘ﬁ'tg?:‘ﬁ*ﬁ%ﬂ?ﬁa%o fia” per dir meglio = :dc:hquﬁ%ﬁia-
‘éﬁﬁﬁﬁfr}}ﬁi\‘ ("Vi’fﬂ. “Note genetali {ull} autore e ~libro della
Frequente comunione Bia fui fautori dicdui-del Giornalista
" Romana D, “E. inferito i"fél‘%Sup,’;aﬁlg Giornale Ecelehaltico
), 1 ’:T'ZEt'ﬁe-ﬁa'f'z:M'onﬁjg%noire'yfﬁ;ﬂiﬂ-

“Ricci exvef. di Pistoja- foprd una fua Memo{fg;gﬁ'ﬂ:ﬂ?; le
circastanze della Franciai LR uﬁmguﬁ‘hﬁmnﬂ
ﬁﬁiﬁwﬁ-@k@ M Mamv‘ f=
= cen

/

A

e = A



#1 104 30

=42 R . . » 3
fiiorch la’ neceffaria fubordinazione al Papa, ed ab
proprio._Sovrano, fembrarono fantoni or ora venu-

_, ¢

.‘ﬁ : P TR e e — NS, e
Ba cenzo Bartoli. La Memoria di Monf. Ricci ex Vefcovo di
g Pistoja a favore dell’ Affemblea_confutata da Monf. Vefcovo
) di .o, o in Francia in una [ga lestera Monf. di '« . .«
- t in Italiz ). Da .quefli Scrittori fono ftate rilevate,’e meffe
£ nel loro lume di wifta le di lui incoerenze, e maffime an.
& ti-cattoliche, e contrarie agl’ intereffi del Prificipe 5 '€ di
: ogni bene regolato governo . Si S diftinte tra tutti "ano-

Himo™ fuppofts Vefcovo , il quale in breve ha mofirato I’
-uniformitd delle di lui operazioni, con quelle dell” Affern-

3 ‘migenitns., opera degna , perché compofta da un nomo, che
§ “ne maneggid i dosumenti _preflo del Duca d’ Orleans Reg-
gente , di cui godeva la grazia , & preflo del Romano

“ Pontefice, col quale ne trattd in Roma, alla pag. 229. del

~1ib. VI. ediz. di. Colon. del 1757. parla cosi, dopo” d’aver

-‘dimoftrata I’ dnione ' de’ Gianfenifti coi Calvinifti, Cid me-

e 2 5 e T AT LRl el & )

- ghio“ancora comparirebbe in. uua di .qué”_e‘ CONGIUNLUYE Critie

<ighey che Iddio allontani da_noi , in cus 'ﬁ’i‘rraiiaﬂ‘élﬁ e

ro [convolgere per istabilive un’ intiera liberia di coftienza .

- Allsra & indubstato , che fi vedrebbero i Quefnellisti unirfi

i allacfcopertn coi Protestantis pev_cosi fare un_corpo medefimo

“lgon ‘quelli jche banno un medefimo [pirito.Quefto pronoftito

© del Sifteron cosi verificatofi perfettaniente in Francia', come

-* fi vede nell’ opera da me citata dell’ Audainel; 0 fia delConte

<\ di Entraiguesfard ancor eflo, al pari del pi-a%e't‘to sun fognol

< Sentiamo dunque un altro fogno di Gian Giacomo Roiif-
O fean . Egli par_la’ndo.di’”‘j@fﬁnlﬁ‘i’imi‘heﬂd fua Novelle Eloie

68 “blea’ ,di~cui -fard parola: qui appreflo. Motfignor Lafitean
~Velcovo di Sifteror detla Costituzione Us

T

) TP
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ti dalla Tebaide + * Gridando da Baccanti faTa s

tale -dépravazione della Chicfaysu’l torrente fango-

Jo

Je inuha nota p. VI pag. 218, ediz. di Ginevra',' cost
pronoftica ancora . of i Gianfenifti -altro-mon .manca, che il
poter dominare, per mostrarfi f"“‘ duri 5. e pits _intolleranti
de’ lovo nemici, L. elperienza ci ha fatto ‘conolcere,. che il
filofofo Ginevrino, 12 p'ro"hoﬂicé cosi bene il carattere de’
filolofi* congiurati da noi Yecato addietio, feppé anche cols
pire” al fegno nel dipingece i Gianfenifti. Sogno fopno ; ma
il*fatto {fta , che i popoli i fono finalmente fvegliati; e fi
fono grovati , per una inconcepibile metamorfofi- pitt firana

~diguella &’ Apulejo , traslormati in tanti vili giumenti

fotto la barbarie di quefte congiurate fiere .

. Toglimi , o Dio di Tebe, a guesto_inganns
- 'Che par, cb util Wi faccia, € i f4 danr
Dobbiame perd attendere conficurezza, ch
feniftininqualche epoca ad effi *favorevole (' ché" Tddio ce
neliberi ) confeflino la realts di quefto Progetto. Per quana
to tempo non hanno effi negata I’ efiftehza medefima de]
Gianfenifmo | Phantome du J anfénifme , Phantome du Jans
fénifme_erano le voci,che partendo da Portoreale, rifuona..

vano per Ia Francia, ed erano ripetute a piene bocche da

i-collegati- filofofi. Eppure il nofiro dolce D.Pietro Tam-
burini’, P ha finalmente confeflata queft’ efiffenza nelle fue
Lerrere -Teolog.iPolit. Attcndiampfdwnque dalla loro gene-

rolit. maggiori: atteftati di- confeffioni: fincere . >
== czenus indocile y & [parfum wontibus altis. ghaa
Mz wiaovoglio negar- tutto : non progetto, non B, F.ntena,
te d : udetto ;. che io ho voluto efporre , per far
conofc ¢ la: realsa fug non & una caufa priva di ra-

: O - gio-
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So 5 in:cuiinelle pomeridiane lor vifioni I’ aveano.

offeivata andur naufrugalorpreferatlas femplice pie-
14 de’ popoli, i quali vi fi addomefticarono, ¢ gli
credetrero Eroi degni de primi_fecoli della Chiefa,

ne quali non fi potevano rilcontrare in a'tro, fenon
nell ipocrifia, e nella malvagita degli ereticiye par-
ticolarmente - de’ Montanifti - @he fecero efli ‘dunq ue?
Schernirono forfe a° fronte aperta il culro efterno?
No , I incarico. I 10_non. £r: _,_gug.j'to,;‘_‘_A'fj;_:o_r'c}ia'.fh'o‘,‘i’
che la firada dovea effere. una, fiada fodve .. S.O-
miaciarono dalla #eforma 5 -pec. poi ridurre :la c_o{“_a:
mano- mano e’ {pazj immaginar) di Cartelioye.tro:

varli_co’ filofofi , i quali per quaito. foloranto era:

ma forle perché idolatria? non gix:la ftrada, dev
effer foave ;. ma, perché oppofte ad, up’ antica difci-
plina nota foltanto a.1 malvagi Calvino e Luteros
e. per efli a i Portorealifti . Cu
divozione -alle gran Madre di .
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edere, ~che dal fifteria _Gif;nfe_:-,

gioni:, € “slogata. To fardov

~piftico efpofto- nelle loro opere non controverfe ,ne difcens

donos le “confeguenze fimili ol progé‘ttef-’.di‘tB._F.{;,‘_e:;;;ﬁmili
a quelle del fiftema filofoficojonde felo Acrittore - delopras
getto non.fu nesuno florico, nt un. p{ofetds,farh'-ﬁato fuor
G dubbic un uomo; che wedevasmeltosinnanzi ¢ fapevd

da ‘quelle . premefle finv-dal doko-‘nafcere dedurre le necefsas

rie: conleguenzc. ;  aaapimet>
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Santi- 110« Ma forfe_perchd. avvanosds Gensilefimo:

ES

Qibd.: la ftrada dev’effer, Joave. Una pretela picta

i illuminata efegue quelche - era inefficace ad efe-
suire la filofofia . I/ popolo ¢ groffalano nelle [ue
ideey pud cadere nel graviffi mo_ervore d onorare le
Crearure Ton. quell adorazione. dovuta al. Jfolo Creato-
#ew I gran mediatore degls vomins & Geswe Criflo »
bafla aver. quefla Jola. kghgog;bnr-:_ 'l}iﬂgﬁé di Dio
§i--confonde. con la turba delle  altre: crearure . Avan-
ti. Le immagini d¢ Santi, la magnificenza de facri
Tempjy la ricchezza degli arred: facri, la pompa
delle felte, la molsiplicicd de’ lumi, il grido della
Salmodia, il 7imbombo delle ‘campane lo- fpezzacolo
delle . proceffioni portano nell’animo d ognt Criftia-
no yanche il pilt favio ed illuminato, un entufia{mo,
che-lo folleva Joinndlza;ed in certe maggiori fo-
lennith fi {eat " ognito fatto magsior “di {c fieflo,
Nisito pi quelto Tuccede el popolo . Dunque e
co all’ imprefa 1 noftri illuminatt Riformatori . Ma
forfe perché parte del culto de’ genrili? forle per-
ché Pucriliza Religiofe? Niente di tutto quelto: la
firada deve effer fomve e - -

- Dungque- quefti fanti womini con {u le labbra
1a Jfanta carizd_di G. C. perche nel cudré non ci
era luogo.per lei; non potendo_aver- Dio_per Pudre
chi. non. ba Jo Chiefa per Madre, it moftrarono pieai

di follccitudine, e di timore , non forfe la Religion

E‘anﬁ = la qua]e dh idee Y {ublimi di’Dﬂ‘f;

iy 2. Iéfrf';;i;ffa" 5 £ drgﬁ'o]'anai e Ac_}}ev a{:gencfoﬁ
~ o e 0"”_"2*?,@”31-;»% i
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4




: li‘ Y bra de

Wy 108 f2 =
‘?il’-’?p‘(;é)oloﬁdell"eﬂemo';' che a wulla giova, e nicnte
‘cofta ‘alle ‘paffioni,mattefle in non calé’'la vera pies
-t confiftente’ fiell offervanza della legge del Signore,
“nou" forfey dica,avveniffe tutto- quefto, profcriflero
“tutto, e tutto tolfero dagli occhi, e dalla venerazio-
ne “del “popolo . In"vece di dire: dunque's’ iftruifeail
~popolo;fi ‘modering ‘gli abuf, condannatetio la cofa
ftetiaje per timore quindi ch&il popolo non- errafle
in qualche -inezia circa il culto della Religione,glt
tollero aflolutamente la Religione. Semplicicad anrea
gridavano quefte -anime grandiy /i mplicira d¢" remps
Apoftolici : [piritnali idee di Dio: innalzamento dets
Vanima fi Pali ddla fede | Uinteriv U invermos ed
i popoli frattanto fi fon trovati al far de conti con

mbta-dell¥afitica’oredenza , ed in' [cno d'un “per-
fetto' wresfmo. Qul non bifogna vedere ‘{e ebbero 40
no quefta -intenzione ; bifogna confidérare Leefirondet
facto-; bifogna analizzare la narura de’ fiftemi  te.
nere I’ 'occhio fiffo dl punto del conrarso oS¢ una
pretefat fpirirnaliza opeta lo fteffo-, the opera un
aterfms {copérto 4~ fark da condannar(iTa prita-al
pari del fecondo. Il filofofismo 4 ‘che voleva fare?
Diftruggere quefto culro efferno 11 fiftema Gianle-
niftico meffs in pratica che mai' opera 2 Fifteflos
1l primo col difprezzo che fibutta, il fecondo con

45

una fiutn ‘rifortia, che ingannaj e riefce "percio me-

glio al funefto difegno . Dunque o fi vada a Ro-
ma per la ftrada di Firenze, o ¢t fi vada per la
parte della- Marca , niente importa, purché fi'vada
: aRo-

P R S R TN




Wil o0 e

2 RomasQuefio. pacifico fitemaygiavaiipeterlo con
{e dacrime agli oechi: ,>'¢ ifiufcito, ad.operate;pon
{olamente - 1" abolizione del culto efferno’., ha- tut-
to quelche volevano e ‘non potevana (operate i
Elofofi, o almeno: a coadjuvare le loro mire; come
fard vedére fempre’ pili in_appreflo. .« Ecco  dunque
comé §iincontrano i fiftemi ; ecco. cofe Jper - vig, in
apparenza. contrarie ,di difprezzo,cioe, per -parte de’
filofofi , di fedicente: Spiritualicd @ weneraxione Per
parte de’ Gianfenifti .fi ¢ efegnito il gran progetto
-atchitettato ‘el carteggio di Fedeérico DI REN-
PEREIL POPOLO INDIFFERENTE SU: GLI
OGGETTI DELLA CRISTIANA VENERA.
ZJONE . In conferma di quanto ho “détro del fi-
ftema :Gianfeniftico , lafciando le prove. oltramon-
-tarie; mexvoglio: adduirre un elemplo. e rempi no-
feovo- di - Piftoja yquali fono ftate le operazioni del
Ricci in materia di-culzo ‘eflerno? Combattere a ma-
9o armara “ogns piv foda pratica di wera picidiy €
finariche 4° S agramenti 5 dare un Jaceo fuviofo ‘e citi-
dele a tutbi®i béni della Chicfa s profanando mobs-
1 avreds faert , entrate, che [i fanno #fcendere al
wloréb’: 1§. miliont di bive nelle fusﬂ?ﬁféﬁ,‘jﬁr«
tar b fia 'mano defolatviceyfopra i Santuarso 5 ar-
- gervando. Altaris Cappelle 5 -experfino. le. Chigfe me-
Wdefime portare b ivpiverenza. an trionfos € P arreli-
;_ﬂi‘f,"ﬁno ‘b difprexzo delle piz‘»:,ﬁzcrg[ap;?j'fgli-
= A

4 peforo dell indulgenze o e__-adef__g@,;prdzmﬁ
e e e SRR .
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siorenti della’ cotrolititd o5 +.s Ora bene, cbe dis
g . ' werfitd: trovate > conchiude . nelIa fua, Memorla s
- fuppoﬂb Vefcove citato da me addietro, (pag. 21, f
22.234) 5 (ehe diverfird trovate-tva le maffime, ¢
le operazioni di Wqﬁe;fz&fww o6 dell: Affemblea ?
$T ‘Nonfembral avziyvhe . egh fia fRato un infelice pres
i s ‘eurforey € cheo abbia bevutor il latee. medefimo dei
S . Mivabean ydes. Lamethy-dei. Treillard | des .S'ze}fes,
wif dei “Perbhionyodei Buwanic s €d altri ﬁmili Arei 2
b Nel:decorfo. oﬂerveremo altre raffomiglianze ..o
e -sd g mrwgh@afmw ~dippitt {ul-

la caufa del culro’ efferno ;" petche “veggo per una

\
L ) :
GRS / parte’ i filofofi avere unira la diftruzione dellaswess
, ligione al!a dlﬁruzxone dal _mlzg_g@ew s & per ¥ @
4 : altrasparte: veggosimolei ‘per altro buoni Cattolici , S

h&lﬂﬁ“ﬁmpi‘re, fenza avvedexﬁ dell’ inganno ., da
quefti fentimenti di »iforma < Eppure, 4 abolizione
del ‘eulro -efterno piglia- di -mira I annientamento ;
della Religione , -apre . la firada al hbertmaggro 5
Py fa rivolgere i~ popelizad oggertiy fu de’. quali non
‘ dovrebbero riflettere. snemmen -per ombra.sa. Pi-
glm di mmira 4 annicntamenta -della Rehgtam. In-
, fattii-ciocché «&-lontano. dagli occhi, fi- allontana ag-
cora-dalla. mente y ‘e dal: cuote; e particolarmente
% m’papdx yo the non ‘poflono. aver alm mezzi .per
T {foftenerfiy e per mantener(i fempre viva , e frefca
Ia Jor ‘credenza . Lielperienza.ci ha fatto. toccarcon
maui , che a mifura:, «che.i popoli. fi | Hono rimoffi

da i fimboli -wvifibiki-delloro. oggetii rehgzof {e: ne
Ieﬁo

R —

ekl




nati sads ignominiolo

_della: ragione) mplf e “El-ué dell’ azione ._ 1 v

b gia del *POPOI?,-S;%T&@IJ" le figure,

féno aridate oftufanda, e:0a ncellahidopnglie: Jor met-
tide el ideey-fisé-raffreddatai Ja dede, allaiqua-
le: & [iccedura uoa- (tupldegza- {errgica s Quindi-la
Chiefa-fin da’ {oi sprimy tenipi, coma srilevafi dal.
la vera antichita ecclefiaftica , «ftimd [émpre: necef-
Jario. all’effenza della-teligionesil auleo gfterno 5 1o
proceurd magnifico: per , Guantq fipotev a in: guelle
ciréaftanze di-tempi ;1o ‘decoro  affa? COrImOnIe

e pe-affids “per ficurezza: al ﬁegpkarmﬁgmféiin -mane
gdella pid fublinde  porgftd  Per diftruggére 1’ erefie

- gmafceni Ja Chiela: f {ervl appunto d¢ {egni i fibilt.
Da ichie sprind ;gmgprefenmrf G&\G}frm.; feae
 ailo-{un -SS» Madre; & i comincid agtl

ua cid a;gridare, per
qutta- i Chiefa Marer Derly tutti ‘g}f‘éﬁ’ﬁ?{fﬁ‘, «che
@ugamup;efa_;;fg combattere ¥ imanita del Vierbo 5 €

i o -Marernites netlacV ergin pdan-

Snzio . Lo trina immerfions
Akl shattefimocolla chiara. allufione! alla Tripith; e
dabreve formolas Gloria- ParriCo Filie 9% 50 ¢t

ih fmediogaisfalmo cantaya cotidianamente-nel-

ne =V erg ey

 la. Chicfa,fecero andare @ Vuoto tutie lg {ortigliez-

ge deghisArriani L IE @%{iﬁsp‘fﬁﬁé’ﬁ&?ﬁiliﬁgpafggip
ello _DPQIO

pofic poseva-leggare ng le- operé di S Ci a7y ne
quelle)diS. Atanafio. i late-raziocyn) nom . poteva-
no. entraté-nellamente dek popolo. Tl libro s la Teo-
¢, 1 fegni vifibili;i

no a: poriata-della fua capacith, engrato, fa-
ol ariimo, ©_vi. gettang profoaic: i?adicé-,
: o R LA e e e 1
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»ﬁﬁ-’-r}nﬂfern&é'Eju‘éﬁd:ew-appoﬁ:is', dalla: coridotta 4@
moderni Giacobinis.:Per diftraggere - la Religione
‘che ‘via hanno efle tenuta. Appunto~quella d’aboliré
dbculto- efternoce Baftas fapere daiftoria cotrente di
Frapciaye:delDItalia, periireflarne ¢onvinto JQui tra
not che‘alero' filtemarfi comincidva a tenefe {e rion
quefto 2. Ik togliere 5:ciod: ,ognic pompa- di- culto,
{cemarne-a poco .a poco 1 idea sodiminyive -1 efiftens
zay e «diffraggere’ poi iiteramente la Religienes 20
“dpre dasflrada: al. libertinaggio, I berii {enfibilijche
Arritano’ levpaffioniye follecirano a’i v iz}, agi{cono
Lol vome. fenfibitmaente “Dunque ‘anche da Religic-
we  olaiquale deve fervir di freno .y déve ‘opporte
una forza yfenfibile ; chetif vegli', aninid Pintérna
{uacidead. . meati il -vizio gy ﬁn;.i ficura pre-
-ponderanza maggiore ; ‘agirk con I inferna corrife
pondenza” pur troppo- grandé del-cuore: o cor
xotto yite com: Reffenib: affalts> de’ifenfi; ¢ la Reli-
‘gione -fenza ilicultorgfisimorefiert -con-la fola ides
sureenn: fenza iniente: di denfibiles che i Ja “riluova), la
dolleviviy Pelettrizeic:Dunque la Religioney la quas
de @gidper fua natura gravold Tal. vizio . deve fem-
‘prevpuitiindebolirilpicombattuta’ dall’ interna cof'rii-
zione 5 aflalita dall eflernd fafcino tion con: altra
-difef@gchesdelle fue fredde, & fpitieuali idee 5Ora chi
-non’ vedey che quefto combattimento debba, -tarmie
‘nafe a favor'de? vizj; tanto fiancheggiatoye foftenato?
£ cio.particolarmente: ne’ipdpolicy ohe i lalciano
per-dor: natora: rapire dallo fpertaclo. T mpercioccl{% _7
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il s‘r&fz‘b“éﬁemb" del Criftianefimo occupa {niceflante.

mente 1’ artenzione de’popoli y e quelti i~ trovans
fempre foftenuti . vigorofamente contra I"azione de-
gli oggetti fenfb:l; talmente che ci farebbe diffi-
cile I-abbandonare la via dell’ innocenza , “e della
giuttizia, fe noi non trovaflimo il fatale fegreto di
rovitarci - che & quello appuate -di fuggire tutto
cio ;- che potrebbe richiamarci alla ‘mente le fante
maflime della’ Religione & Per altroseflendo impof
fibile il fottrarfi del tutto all’efterna influenza del-
la medefima , efla ¢ fempre un motivo reptimente
a’noftri- wxz%m@hew:{emﬂ%% vero fecondolafem:
plice politica , & veriffimo 'poi {econdo *le-vedite
della divina grazia ; la quale molte volte/ha ope-
rate ftupende “converfioni con ! apparato delle facre
cerimonie . S.=Agoftino - Jawwﬂﬁﬁa’dwﬁuﬁtﬁ‘m, e
fa foria della ‘Chiefa & piena'di fimili-efempj.

<~ g« Rivalge i popoli wd oggetri fu d¢ quali row:

dovrebbe viflessore- nemmen per ombraiQuando i po-
poli- non faranno pilt occupati in un: culto religio-

fo; quando non potranno sfogare-a: ap;é»{ieﬂ’«altare'
i loro: dolori, le loro: anguﬁze ne’ mali mev[tablh _

delle forigrey e della vita~; - quando “non:
animarfi: alla  pazienza colla viftardelle Tmmagini

dell’ -Aurore ¢ Confummasore di-noftra fede @G

evde’ Santi loro avvocati , fulla fiducia d effére

afc_q_}:\gg' fi r1voIgeranno allora, anzi fi riconcentres
Tan penfiere degl’ incomodi della vita , ne’

mali ‘-;igm@ﬁmlb , M&Lmsgem %

' tutel
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tutti- noti 5-e-fi pracipiteranno nella voragine @i
dnille eccefli . credendo  floltamente di _migliorar
fortuna col cangiar di condizione. Perlaqualcola 1
Sacerdoti. Egi_zjar_liﬂﬁimavago; il tulio  efterno- come
uo._gran frese. per mamtenere i popoli.Nama Pom-
pilio coa la religione, e co i riti elterni riufci a
man{ucfare la ferocia. de’ Romani vAd efempio poi
di. Numa fi - vennero flabilendo nuovi ordini ‘di
culto, e 1idolatria fempre s’ imipegnd icogli -orace-
li,_profezic , indovini, auguri ," mifteri y+pane” del
tartaro, amenitd degli. elifiy affinché il popolo fofle
occupato fenza imrerruzgione negli -oggetti della Re-
ligione. Tanto fi giudicarono neceflarj - quelti o8,
geuti . Voglio qui. dere conle generali, ri-
ﬂe_ffif_ogﬂ del Vel (4) su-la Religione e
culto de’Romani. 2/ che, fono fue parole, facilird,
qualunque imprefay che il Sendro ;o “guelli “grandi

E

uomini_del. Scnato.- difegnallero fare RS o s

fa.lte gpéﬂ}_ﬂ_hﬁfﬁumfﬁ a. guale - Principe - Roma
cicdo , che prtoffo Numa otrerrebbe 4l prino
grado g perché dove & religione facilmente [ pif-

. - e

Jono sutrodurie & armi, -¢ dove fono I irmi, e non,
religione 2607, ﬁ:gﬁcol}é ﬁ-'_’gu@é _ntvoduyre. guella . .«
E_ veramente mai-non fu alcuno ordinatore di Uegzi,

oy

e

. (2) .D;'fcé‘r-“ fupra me k.

PANE

5 =

& e




A

of us ¢

Prdordinarie in un popola, chelmon vicoreffea Dio,
perchd alsrimente non farebbera vaccertase ; perche fos
mo molri beni y conofciuri da-uno prudente i quals
non’ hanno in fe ragioni evidenti da porergli perfua
dere ad alevi o Peyd gli uwomini favj o che wogliono
torve quefta difficolzd >y ricorromo.in Dia «:Cosi fece
Licuvgo ,-cost Solone , cost-molticalrri che bhanno avms
fo- i} medefimo fine 'di lorocw . s v a o o Confiderato
ddungie futto, conchiudo chéla religione introdorta
da- Numa fu tra le prime: cagioni della _felicitd di
giella Ciztd. , -perché -quella causé buons oidini-y 3
buoni ordini fanno buona: fortunay- e-dalla buona for
tuna- nacquero i felici fucceffidelle=imprefe

“SMiniftri , ed ‘animatori ‘del culto efterno; dels
I virth - della religione fono nella Catrolica Chie-
fa-i Preti , i-Monaci-, i Velcovi il Papa_s Nel
Criftianefimo , offervano, oltre i noltri -antichi-Apos

&
e,

ks

logifti’, anche Lock,e Bayle (2)ynon fi dividedals

la Religione la Morale . Nel paganefimo non fu
cosy. I'Sacerdoti fi_occupavano della femplice mate..
rialith dell’ efterne: cerimonie.. Non infegnavanoefli
it“modo d*accoftarfi a-Dig+y di praticar la virtl .
La Religion-Criftiana comunica {empre. una.vivas
adaiet - S HET . P, aapseses ae Gty

-

~ i B

" (a) Locke. Chrifliani/me Raifonnable &. Cap. X1V

§. 1% Bayle. Continuation des. Pensées diver[es Cearss

De Cin

w

XLIXSLatan, Infl: Divin. -bib. V. Cape HI Si Augufts
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cith predominante-alle fue'idee religiofe per mez.
z0 'della predicazione . Fino a tanto che 1" nomo
fente la voce della Religione, refta folpefa fu di lui
Yazione degli oggettifenhibili. 5 € la mente appli-
cata a i beni, ed a i'mali dell’altra vita, non pud
non riconofcervi-il grande fuointerefle ne’medefimi,
e Ja vanith delle cole prefenti del Mondo. La pre=
dicazione Evangelica operd nel mondo quelche cre-
deva impoffibile la filofofia. Neffuna fetta di Filo-
fofi ‘diftruffe un altare ; atterrd un idolo , perfuafe
un atto di vera, e completa ‘irtlt. Quefti effetts
fi ‘videro nafcere all’apparire degli Apoftoli, quefti
effetti accompagnarono ae’fuoi progrefli la Chiefa,
ed anche di prefente rion. mancano.di-dimoftrarfi .
Gueiva dunque, [pierara guorra gridarofio 1 congiu-
#ati contra i FANATICI;, E-GL' IMPOSTORI «
Dal' carteggio ‘di Federico fi rileva, che Ia canla
della Religione dipende particolarmente da quella:
de’ Regolari . Che diftrutti_quefls afili di cocollats
anderelbe a cadeve o Religione; facendoci conofcere.
P ¢fperienza, che dove quefti fon mancatiy € manca-_
14 -ancorn la fuperftizione (fecondo che efli chiama-,
no 1l C?i/?i&ﬁ?fﬁ%) ¢ dove qucfli efiflonoyivi Tegna
di piu la_fuperfiizione e T intolleranza - Diffipars
guefts corpr [tretri, ed uniti o nom ci [arebbe #rop-
po a rewgre da i Preri difperft nelle cafe de feco-
lari ed occupari nelle lor famiglie 1o fleffo andercbbe
per i Parrochi occapars nelle decime. 1 Vefcovi non
aver baftante crediro ne popoliy anzi per 16 mag 107
~ : £ - Pﬂr’
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parteeffere difprezzati. Doverfi én primo;luogo co-
minciare da-cocollusi yehe - accendono 1 fanatsfmo ne
cuori ‘de’ popoli ;- vaffreddars - popoli, Vefcovs effer

er divenive come tanti faaciulli . Proccurave indi
di feindere la- Chicfa forrracndo 1 Vefcovt dal Pa-
pa s i Parvochi dd’ Vefcovi ifolando le Chicfe par-
ticobavi dal capo della Religione , e cosi_vendcre la
Chiefa debole s incfficace , povera, derelirta.In una
patola’, ‘1 Filofofi parlano con livore , fembrano
tanti Vatinj contra tutti i Miniftri del Criltianef.
mioyperché gli hanno confiderati come il piu for-
te oftacolo alle loro_ perverle dottrine . Chi pitt fi
oppone in qualunque maniera fia tra i Minifiri
della Chiefa a 1 Joro progetti, merita la pib atra-
silaré vendetra. delle loro invertive . Rofre quefte
zrombe del Fanatifimo 5 efli. dices [t da alla ba-
Je dell’ &

dell edifizio - _J5 dyffiperd T oifore, § ntiepidira
lo zelo-, ¢ la fede , PER DIFETTO DI CHI

LA RIANIMI, E S ESTINGUERZA . Per effet~
to del fin qul detto, fi rallegrarono infinitamente
i Filofofi alla caduta de’ Gefuiti; focieta nata 4 e
per Pindole del fuo iftitato, € per la'copia de’ra-
ri talenti,e pe’l metodo de’ fuoi regolamenti, per
reggere a fronte della filofofica congiura . Societa

ch’era I’antemurale di tutti gli ordini della Chie~

fa. Societh,la quale finche efiftette ,non fece pian-

gere I’ Europa fu la piena di tanti mali. Ella dal
feno delle tragedie , dalle lagrime, -da’ pianti dell’

Europa k

fentito_formarh la fuaéﬁg’t’)‘léﬁgié 8 O
e s e T opa
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ropa ha. conofciufo ', tranne: pochi Veri famarici,
Che la ragion fommettono @l talento; = . (
Europa ha conoiciuio,che i Filofofi volevanoad ogni
cofto toglierfi dmanz1 a1 piedi quefto oftacolo. Percid
finfero di lei que’ delitti che effi per Tappunto vo-
levano efeguire funeﬁamente affinche 1'odiofith -di
quefti-attentati cadefle fopra i Gefuiti, per diftrug-
: gerli; e vad ceffi reftaffe libero'il campo per pra-
K- ticarli s Evviua y gridavano yevviva, fon caduti i Ge-
" ' Juitiy jbnemdate le gumd:e del -corpo_del _Papayfo
no_flari atterrars iofnoi Giannizzeri jb 1Weduhtd ba
7 fuoi wantaggi y o Chicfa nella fwv vecchiaja, va
a a’:ﬁmggerf ﬁcwamsme , € va_a perderfi infieme
€0’ fuoi. mfam [Jem'us v Leggete. I aurea operetta del
Mozzi ;. leggetela ;-o-popoli. ¢ - ‘conofcerete ad evi-
denza Ie pm grandl co{e. Vi fervira di difinganno
grandiflimo . I Filofofi confiderarone: fempre “tusti
quelliy che: cooperarono a i loro piani, come veri - ;
am1c1 della. filoiofia, e della congiura.” La vote pe-
10 de’ Filofofi era- fa{pmﬂ X meh ‘rano_attacca-
ti a i loro pregrudizy o educazione ; <tiguardavane
conmnscertorifpetto le perfone  di- Chiefa .<A 1
Filofofi farebberinfeitoscome al lupo, che fi veft
da. Paftore: la voce lo tradi. Eglino dunque face.
vano. quelché: potevano - per-atsacear=la - greggia ;
: ma per-confumar I’ opera, attendevano in ajuto. Ie
perfone della ftefla Ch1efa, le quali non iptimori-
_ vano con la-loro yoce,in apparenza di pattori fol~
i lemu , ma in realth e in- effetsi di lupi rapaci & r
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1 Filofofi ‘dinque fecero apire négli animi-de’ po-
poli la-gran molla-dell interefle . Gliv ﬂuzzrcamna
con le ricchezze del Santuario , facendole ciedere
dovute alle. nazioni ;. ed un’ufurpazione de’ Preti |
1-quali per-altroycome uomini niente.meno che gli
altri, non dovevano - poi  percheé Preti,eflere efclufi ¢
dacogni. diritto di proprieth e .di - p@ffeﬂb ‘A-quefta €
energica fofza .,umron.o ik gran dilprezzo de’ Preti,
¢ «deglr “Ecclefiafticr ;- gridarono fu i danni del Ce:
hbato, fia-Proziofih o di quefta gente , &c. Quelte
ulfime .ragioni perd non erano a portata. del popo-
lo; le armi--principali- furono-il faccheggio promef-
fo de’ beni del fantuario,, il difprezzo , ed. il ridie
colo dparfo fu i-Sacerdotis Queflo ridicolo & ﬁato, 4 3
fecondo J.L d’ Algghg,g;, il 'vf:c_oio 5 il quale & fer- s |
_mu-aafm. T : iis Carrols 4,:_4: co- Wil A
fe piis ﬁw.vE Valmire, miu
firo; fumla’ Filofofi mccmofcmto Soii prmc.lpa,
hﬁimo arteficerdella rivoluzione della Francia. Leg-
gptemfattllupera delBarruel (2), e vedrete -appunto
quelti duc mezzz cflere flati fingolarmente impicga-
ti nella-Francia, -per atterrare i Clero . la. Chie-
fa , cecla=Religione, e poi il Trono ;. effendo. ftati : :
eﬁi iF 1lofcﬁ per(uafiflimi, che {enza dlﬂruggere la ¥ el
Religione; non ﬁ poteva. rovelciate la. Monatchia . o
- P 2 SN SR S SR T s R S‘ .'.;"i-':.‘-_;'
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Se wolére woi , diceva l'ateo Conte di Mirabean 3
una rivoluzione  bifogna . incominciare dallo fcatrolica-
ve 12 Francia . ( Bartuel nel luogo citato ) . Lo
fpoglio, la defolazione ; il difprezzo avrebbe fat-
to moltifimo , ma fino a quando reggeva il graa
cotpo della ‘Gerarchia Ecclefiaftica y la. Chiefa
era fempre una.agguerrita Falange . .1 Filofo-
fi conofcevano quefto , e volevano ajuto  al reo
difegno . Non ‘potendo effi entrare nel Santuario ,
perchié tutti avrebbero gridato : al niemico k- me-
mico ;ecco gl Introdutsors dé:@?i':%hfrikdori Eflers
i Gianfenifti . Efi perfezionarono il piano filofofi-
co contra la Religione., diftruflero coi lor fiftemi’

la Gerarchia , fervendofi della -medefim ‘da efli
adultersta Relieione, 1. 1 Guanfenifti fono nemict

di totd gli Ordini Regolari, e fi fervono per di-
fereditarli- dell’ ifteffa Religione’. “T popoli-fotio at-
taccati a quefti miniftri della Chiefa, perche infe-
gnano ad efli la Religione;ed 1 Gianfenifti fi fon
ferviti ‘i quefto ‘attaccamento’'medefimo per diftrug-
gere i Regolari,per difonorarli, per avvilirli; han~
no fatto credere, che quefti erano tutti: corrotti |
¢he adulteravano il* Vangelo-, che difonoravano le
maffime di G. C., ch’erano lupi rapaci, che ‘era=

no” efclufi dal ‘predicare , e dall’ amminiftrare 1 Sa<

gramenti . Ecco ferita la verita con le medefime
fue armi, ecco che Iifteflo attaccamento alla Re-
ligione, ed a 1 fuoi miniftri,il quale era di qual
che remora contra gl affalti-aperti-de’ Filofofi , &

- ftato
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flato "1 ‘mdno di quefta nera fetra la pit forte ars
madura per diftruggere gli uni, e I’ altra. Leoge-
te lé cartacce di Piftoja, ricordatene le operazioniy
leggete le opere de’ Gianfenifti ; rifcontratele col
fatto nella floria del Barruel , nelle rifleffioni dels
I'Inglefe Edmondo Burke ,nell’ opers dell” Audainel,

¢ ne avrete una dimoltrazione: al pari della 47,

d” Euclide Fremerete agli- ecce(li dell’ arrabbiamenta
commelli in Francia da’ Gianlenifti contra ol ifti:
tuti Regolari, le Monache ,le Chiefe,i Velcovi il
Culto, e quanto ci ¢ di Sacroye di Divino 2: [
Gianfenifti furono ancora gli artefici della caduta de”
Geluiti. D’ Alembert tra ‘gli_altri ferittori- del- par-
tito non lafcia luogo di dubbitarne ‘nella fua-opera
(for_la defirution: des. Jefuites en France pag. 192, ¥
‘La filofofia weramente egli dice ; per-bocca a ¢ I,

fivati ba portata la fentenza contra i Gefuiti o~ Ed &
Gianfenifti ne fono flati i follecirarorii I filofofi nom
volevano I' educazione in mano de’ Gefuiti , perché:
non fi potevano formare uomini per la focieth filofofi-
ca.Cercavano tirare Federico a cacciar: via da’ {uoi
Stati 1 feguaci .d’ Ignazio, perché nemici della luce:
della moderna filolofia. Compiangevano [ errore in
cui era Federico circa la_ ftima della Compagnia _
per riguardo alle lertere,ed all’educazione.I Gian-
fevifti facevano Iifteffo in feno de’Cattolici . Ed
avevano {empre la maggioranza, facendo appunte.
credete.a’ Cattolici,che quefti adulteravano il Van--
gelo , rivelgendo. contro éw‘*f ed 2 lor:
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ruina I attaccamento,che aveano alla loro Religiow
ne.l Filofbfi paventavano fempre il ritorno de’ Ge-
fuiti, perché fempre temevano de’loro affalti ; ed
1 Gianfenifti fono andati a perfeguitarli fino negli
eftremi del mondo , e fempre adoperando armadure di-
maggior riufcita, fi fono sforzati di farli coufiderare
da’ Cattolici ,come fci(matici, e divili dal capo della
Chiefa,di cui anche difperfi,e gioco della procella,

hantio {oftenuti i diritti; ne-hanno difefa la primazia.,

I Gianfenifti giunfero finanche a provocare il Rouf-
feau dj {crivere coatra i Gefuiri. Coftui non volle
farlo; non iy per amore verfo de’ medefimi, ma
per compaffione, Un Samaritano ebbe quella pie-
ta, che non ifpuntava nel cuore de’ prerefi Leviti,.
e‘g’ﬁﬁr@ "PQ &“’ﬁ%%%%%r ia maravigliare
d'una tal condotta. Calvino confeflava. al pari de-
gl altri eretici , che quefta focies2 de’ Gefuiri era

di grandifiimo’ oftacolo alla fua pretefa riforma,e-

vera erefia () . I'Giapfenifti pertanto avendo ricevutl
come il Palladio , gli errori da quefto padre ini-
quo di pib viziofa prole, ne ricevettero ancora il
tenebroo dono del vafo di Pandora , pieno di odj,

e di
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(3) = Jeluitz vero, qui fe nobis -maxime opponent ,
aut necatidi funt , aut, fi id commode fieri non- potelt
ejiciendi ; aut certe calumniis, & mendaciis epprimendi .
Calvin. De propacat. Caluimifmi.. Vedi il Roufleau lettera
all’ Arcivefcovo. Beanmont de’ 18. Novemb, 1762+
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di calunaie, d'accanimento contra que’ prodi: com-
Battenti, che fudavano fottor Iarmi del Vicario di
G. C. in terra, e feoprivano: come fuol dirfi 5 la
vigna a i malcherati difcendenti. 3. 1l {iltema Gian-
feniftico affale di fronte la Gerarchia Ecclefiaftica,
e & un modo pilr efficace ,. perche fempre: fi [erve
della fefla Religione per diftruggerla: Quefto € quel
minar [ortervaneoche fempre bramavano i Filofofi,
rare volte potettero perfettamente godere , fempre I
adeperarono ficuramente a ruina della Chiefa 1 Gian~
fenifti « Effi aveano bifogno di fottrarfi dall autori.
th - del Capo vifibile detla: Chiefa, ed anche de’ Ve-
fcovi. Finfero un governo tutto nuovo-della Chie-
fis come- Minerva ufcita - tutta intera-dal cetveilo
di“Giove. Finfero che.la porefid delle chiavi fofle
[irra dara da G. C. a two: il-corpo.de’ Fedeli,che
& quanto dire rche tutta la ginrifdizionc. fofle ftata
conferita al popolo,e che quelta univerfir.di Fedes
li* ion potendola efercitare in comune, ne. incarichi
in vece fua il Papa, ed i Velcoviy cialcuno nella
fua porzione , ed il Papa in qualita di Capo.Ma
i“Velcoyi fono minifire del~ popolo , ed il Papa
wn+Capo Minifteriale , la cui autority mon & al-
tro;-che direttiva, non gid coariva Eccoct ad un

piano di--Democrazia degno di Marat,.e di Barre--

re. Ma ci-¢ ancora. | anarchini Efli ammettono per:
legitima ogni appellazione al futuro Concilio Ges:
nérale; dunque nella Chiefa difperfa fino a quan-

Ulif-

do non wetrd -quefto. Concilio . Geperale al pari di-
b 2 e
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Ulife su lo feoglio d’Itaca s ognuno potrh fare, &

dire a fuo talento e nefluno avry drirro di ripren-
dere.E non & quelta I anarchia pratica nella Chie-
{a difperfa? Crelce quelt’ anarchin.Nel Concilio Ge-
nerale ha, fecondo effi ; luogo , come giudice fi-
nanche il Ciambellajo, e ’l Giabattino. Chi non
vede dunque in quefta Babilonia I impoffibilisd &
efeguire le decifioni della fteMa Chiefa Congregara’
Io lafeio per ora da parte,che chi ha fiffate in te-
fta quefte ereticali ides circa il Governo Spirifua-
Ie della Chiefa, & inviraro per ragion di fiftema
ad applicarle al governo temporale ancora. Vedia-
mo il modo di quefta efecuzione Diabolica . Diti-
de O impera fu la lore maflima_iniqua . Per at-
terrare il Papa finfero di voler difendere i Velco-
Vi, e ripriftinarli negli originary divisti 4 ed ina
miffibili, ed affatto inalienabili contra la preporenza
d¢ Papi . Benefizj , Dataria, Penitcnziarvia s abufi
de’ curials ufurpazioni de fecoli tenebrofi dell igno-
ranza s ¢ del difporifmo . Cosi folleticarono alcu-
ni Vefcovi, che alla fine erano uomini, e fogget-
ti come womini alle paffioni, ed al voler grandeg-
giare ; fenza riflettere che la loro grandezza con-
filicva 1iell’ unione col Capo: diftrutto il centro,
fi difperdono le linee. Quando- il corpo de’ Velco-
vi comitcid a dibatterfi , ed a poter rompere la
rete, il turibolo direffe il fuo fumo verfo la Cat-.
tedra del Parroco. Poi fiereygridavano quelti Pro-
feti di Babilonia, wos Jiereso Parrochi ,giudics. del-.
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Ja fede *ﬂlpﬂ;df” Vefeovi s -che ' da -GC. -hagrino

Lordinariay ed immeédista giurifdizione . Non vi la-
Jeiate degradare dal_difpotsfmo Epifcopale, vicordate-
wi dell antica iflituzione divina . Dopa d aver ar-
mati i Velcovi contra del Papa, i Parrochi con-
tro de’ Velcoviy armarono i popoli contro de’ Par-
rochi per iftabilire il gran principio del Giacobi-
nifmo nella Chiefayciots che la porefid delle chic-
wi era flata da G. C. a rurro il corpo de Fedels
conferita . Nello ftendere le ferree loro deftre alla
diftruzione del Santuario, prefero le armi dal San-
tuario ifteflo . I Filofofi parlavano troppo aperto :
i Filofofi volevano, che la loro fola autorita pre-
valefle; ¢ {e fi opponevano ad effi le fcritture, for
Jogni yrifpondevano di credulo penfiere .1 popoli fta-
vano attaccati a quefti libri. Gi_bilognava dunque,
che fi facefle .parfare_a\qheﬂfi.' ibriil linguaggio della
mehzogna se della congiurata filofohia jed allora fa-
rebbero flate ricevute le peftifere dotirine non con
difprezzo , come beftemmie de’ Filofofi,ma con vene-
razione , come -parole dello Spirito Santo. Quefto fis
fiema di difcordie interne ¢ ftato uno de’ pit mici-

~ diali alla Chiela . La refiftenza,che opponeva la ftret-

ta falange de’ fucceffori degli Apoftolia tutti1 nuovi

_erroriy ed a totta la filosofica congiura, non ebbe

pitt forza,{ciolta come élla era e divifa. Volaire fe
ne applaudl morendo. Necker {timd un tal fiftema
vantaggiofiffimo al fuo nero intento ; e lo maneg-
g0 come L' Achille delle fue macchine per preci-

pita-
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”p‘if‘ai'e infiem coll*altare e ¢ol Trono tutta la Frans

cia nel baratro della ruina . Lo impiegd nella fa-

-mofa unione degli Stati.a Verfailles; per formare la

preponderanza de’fuffragj. Sollevd con biglietti in-

cendiarj 5 ‘e falli -contro. de’ Vefcovi i Parrochi

della” Francia, 1 quali savvidero tardi, che il dus
po tolfe i cani alle pecore,fion per fincerith di fta-

bile pace, ma per facilitarfi una ftrage ficura. Ris
bellatifi moltiflimi ‘Parrochi. da’ loro Velcovi, ed

unitifi al terzo ftato , fegnarono in quel momento
infaufto la ruina della Religione , della Monarchia,
delld Francia, e di loro ftefli . Ma farebbe forfe
ftata inutile ogni opera de’ Filolofi ; 0 almieno non
farebbe ﬂ'ata cosi agevol_ Qjuvata, fe in fe-
“medefima <« 'Ti fofe per tanti
anmi preparata ancor la congiura; fe non fi foflero
impiegare ad atterrare la Gerarchia della Chiefa 5
le mani medefime: di coloro, che fi vantavano, e
fi credevano fuoi protertori 4 € miniftri ; fe final-
nalmente ; giufta Iefpreffioni ~del ' Signor ‘Burke 4
ciocche non i poreva fare direstamenrey ed=-in uw
colpo: pey: arvivare all intento,non fi fo ﬂe trattaro per
mezzo di procedure: pid lenre e farigando a guada-
oiiaie I opinione. La’ Glofofia. fu foftenuta-allora, e
fempre-dalla fetta de’Calvinifti; la-quale vuole: pm
fua natarayliberta nel culro [enza gemmbm,,l:b;:rrd neh
Pordine civile fenza Tronoyé. fenza Re E flele-fe-
condo il folito le ﬁ:ezfacrﬁegheabﬁaéera:aﬂ ajutarla ro-
buftamente 1'alira- forella ylaferta ciod de’ Glankﬁg{;
- 1,
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{i, 7 guali , rifletie 4l Signot d’ Audainél , hanne
pid. punti_di ‘coniarto y. iche gli unifcono a i Prote-

a1ttt s o 5 o ac@bupdr di 10ro abborrifcono I antos
2izd del Capo _della Chiefayodiano. la Gerarchia Ec-

clefiaftica, ed il potere de’ Vefcovi o ov o » 107 ef-

fendo wviolentemenre feparati da i Caztolics come 3.
Prozeflanti y confervando. i [Eeffi veftimenti o che i
Preti Cartolici-y- ¢ffi- non banno innafpriza la pieta,
di’ popoli s Quefti fono gue’ difertori , che avendo
confervaro, L uniforme -de’ loro nemici. diventano. pitt
dannofi vsn. o o ib boro [iftema 2 appoggiaro. @ Guc:
fro nfidiofo pretefto_adortato. dopo Giovanni Hus,da
Lutero , Calving o' Zuinglio , Melantone; che le loro

snmovazioni- neb dommay nel culto non avevano per

eggetro <he di vicondurre la Chiefa . alla fua puritd
primiziva<Bifognava-perd. canfummar I’ gpera com
plutamente . Lpopoli fe perdevano di duta gli og-
gerti materiaki -della- Religione; {e vedevano in.con-
Cafto i miniftri della Chiefa 3 coofervavano. perd
qualche immagine della paterna credenza,la, quale
fempre fi farebbe. potuta rifvesliare ad ogni.ureo ,
o di un male, che affligge, o di un avvenimento
fraoediparios che Jorprende. Quafta immaging cost
facile a far rivivere la Religione, fi voleva da_fi
lofofi diftruggere , per diftruggere la Religione col {uo
germe .11 carteggio di Federico Io comprova, Leg:
gete il Mozzi. Le noftre idee quando fono . #folete
& noh.mifle ,contervana pitt durevole I impreffione.: ci
bifogna-molte.tempa per cazcelsrlc. 1l _mezz0 P{ﬁ
o vale-
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valevole ‘¢ 1o warierd di ‘altre ideé confimili . Als |

lora‘tra la confufione, tra Vindifcernibilud | tra I
smpreffrone {empre coftfante di nuovi fuccedensifi og.
gereiy quella sdeay che ftava ifolara ;- e non mifta
fi-confonde ‘tra la warierd delle confimili, < indebo-
Iifee nella fua “impreffiones fi perde di vedura , e
dall #ndebolimenso  comiincia” a poco a poco ad ob
bliterarfi 5 indi a difiruggerfi perfettamente. Molto
pilt cio avveniva nel Cattolicifmo . Le idee reli-
giole fi ‘bevono col Jasse, fi .confem};xabz con I’ edu-
caziones fi raflodano coll’efempio. 11 cuore umano
ci prénde grande interefle, e ne’beni, che fpera e
ne’ maliy che paventa. Molto pitt {1 oflerva quefio
ne’ popoli tenaciflimi fempre di tatte le loro anti-
che idees ed ufatize; € molto pit quando elleno
vengono da tanti, e st forti motivi {oftenute, Un
me:zo dunque valevoliflimo alle loro mire trovas
rono iFilolofi nel mettere avanti,e promuovere la
#olleranza. Quefto fi rileva dalle opere di quegli ferit-
toriy che hanno trattata la ‘rivoluzione della Fran-
cia, e particolarmente’ dal carteggio di Fedetico
preflo. Fawreo opufcolo del Mozzi . | .

> La tollefanza adottata fenza limis; & ftata la
ruina della Religione; & del Principato in Europa,
particolarmiente per riguardo ‘del. popolo . Erane
ceflate le ‘guerre di ‘Religione | nelle -quali erano
ftati per ‘altro fempre provocars i Cattolici, i qua-
i fi-dovevan poi difendete e foftenere la caufa de’
lor Sovrani,’ Si erano ftabilite delle convenziont 5
st a..—: 3 - ‘e’—ﬁ‘éﬂy
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e néffano pidt imbrandiva la fpada per difendere la

‘ fua Religione. Quefto fi dovea offervare; e lafciar
le cofe come ftavano,era fecondo le maffime d’'una

favia, e ben ordinata politicas Ma la fetra filofo

fca voleva una tolleranza llimiraza,per diftrugges

re, come poi fi ¢ veduto, la Religione, e la Mo=
narchia. Per otteaer quefto , ed affinché i popoli
guftaffero ‘quelta idea, ' haa contornata coh tutri 1

colori della rettorica, efagerando i mah dell’ intol-

¢ Jeranzi . Non & ufcito libercolo,in ‘cui non fi parlafle
della potte- di S. Bartolomeo,delle guerre degli Al
bigefi , degli Anabattifti ,delia rivocazione dell’ editta
di_Nantes, &c.cole per altro-fuor di/lagione;ma non
fuori del piano terribile de’ congiurati. Efli voleva-
no, che i popoli Cattolici fi affratelliffero coi Cale
vinifti, Ebrei. Luterani,e.pe’l coaforzio domefti
¢o con queiti 5 cominciaflero . a ~perdere-de: la- dora
credenza » Ilraele nel trattare con’ le nazioni pécs
catrici mai comunicd ad effe I’adorazione del vero
Dio, fempre pet contrario ne adottd I idolatria
Pid fi fpande il wizio.di quelche. fi comunichi la
’Ul?‘;;‘. Fp e P iy P o 5
... 5Una delle pitt forsi, difpofizioni. alla congiura
Ateilica di Parigi fu ampliare 12 tolleranzaco i
Calvinifti. Quefti framifchiatifi co i. Gattolici ; per-
mezzo de diftorfi, delle. medaghie 5 degli emblems 5
delle ferirrure difcreditarono 1" antica credenza 4@
2 3 {ollevarono ‘1 popoli coatro del .Clero, Cost fi"ag-:
eelerd da ivoluzione . Nell’ unione deglt Sgatl i Gal=

e Vi vi.
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vinifli fi dimoftrarono ‘quali erans per neceflith db
filtema ;- nemici: della Rel]glone Cattolicay e della
Monarchla. Lo f{teflo- fecero i Gianfenifti ;- che-i
Eilofofi-a quefto’ fine-aveano follevati :dal wiente
in.cui’ erano;, ed: aveano accreditati- preflo de’. loro
currlfpondenn ed “amici v -Quefti neri. uomini in
wmite. le fuifeauentl fedute ‘nelle “quali j-per difgras
zia dell’ Europa mai efalarono’ lo fpirito, conclama-

- Tomo tutti i pily atroci decreti contro della Rel:glo-

ne,e. contro. deLPrmcrpam I principj “poide’Gran-
{enfti ~debbone ‘renderli tolleranti. verfo tucti-i
condanoati dalla Chiefa come efsi . ‘Le fante 5-ed
immacolate ceneri di Voltau‘e riﬁutate per incivils
2d ﬁia.,v_;::gt;imf 0Q o prima “del«
: ente accolre dal fuo
N’ pote l’Abbate Mlonot nella fua Chiefa, Se cres
diamo 4. comie dobb:am credere  alla relazione:del
D’ Alembert ;i Gianfenifti prefero-le parti del mes
defimo: M}gnot Cootra cui era siuftamente: inforto
M Vel cefano. Anzi il-Corifeo dei- Granfe.
mﬂL Monf'gnor di Mountazer - Arcivelcovo-dittlsio:
le. cl.u iftituzioni T eologiche condannatefdal
I‘apd fi-vo'evano nﬁampare qm in ‘Napolijie fu-
YouQ con- un - Dl(paccm grmbug dalla Religiofich
del. goftro: Sovrano; Moofignor di ‘Mortazer Toften-
ne gachardemente Ja condotta dell’ ALbate M: gnor,
facendoh ‘eco il Qurato ‘di’'S. Stefano uﬁe@m 1k
quale avrebbe: %Iféntrénfféﬁd}lfﬁq‘?ﬁf vers di Vol
taite 2 fianco di q‘ilelle di Pafcales L unione Iarebl:;
33 flai
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ftatd- analoga .-Ecco  pertanto,alcune delle ragioni pet
le quali i Filofofi fi unironoye fi. abbracciarono coi
Gianfenifti . Efli aveano bilogno. di chi faceffe colle
divife de Cattolici,ed in mezzo alla Chiefa quella
guerra “molriplice che efli facevano al di fuorl con
le. divifadi Babilonia. Quefta loro- idea-era fofte.
puta dal fiftema Gianlenifticoyedall’ indole de’ Gian-
fenifti. Ecco: perche il Signot- Burk :non _diftincue
gli.uni dagli” aleri, giufto perche; febbene per di-
verle ftrade, cotfero al medefimo termige +Quefte
armi Pertanto_finora mefle. in raffegna; come:. me-
glio mi & riufkito, fono dtate micidiali. per tutto il
corpo de’ Cattolici; ma.pil patticolarmente. lo- {o-
o ftate per lo popolo s 1l quale non pud.com un

Balel”

pero-di-chi &.il primo a guadagnatle o:E’ una: can-
na, che fi piega per tutte e ditezioni del veutoy
che I”invefte. E’ un’ onda s che-féguita la correns
te . Quefto ¢ il carattere ydove pit.dove meno., di
tusti 1- popoli generalmente  JFilofofi s'impegnaros.
no. ndoktiflimepet guadagnarg. i popaliyperché.fens.
za delipopolo-mai fi-pud fare niuna: rivoluzione
riflette. dietro-il cotlo dellaStoria. laccortoMachia.-
welli ne’ fuoi Difcorfi libs 3¢ caps 6.5 € nel {ue

3y

Princive cap. 10 =
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Armi - adopiate dd Congiwrari particolarmensé
contra la feconda e rerza claffe
del genere wmano,

IV, ‘UNa leggiera tinta di hlofofiay riflette il "
gran Bacone,’ pud ‘piegare gli nomini allateifmo
ma una foda cognizione della medefima tofto gli
riconduce “alla Religione. Perciocche, feguita il Ve-
ralamioy a '¢hi mertte il piede , e fe ne fgr.mla
foglia della filofofia, & prefentano in vaga moftra
Ie cagioni ‘proffime,, ficcome quelle , che pitt feri-
fcono i fenfi, e lo {pirito allora forprefo,e fover- |
chiamente invaghito da quella fcena , entica
di_paflare pilr oltre, e fi perfuade;, che fior di of- ;
- 1e nongli rimanga altro a conofcere , € analizzas ‘
re, Ma [ dalla foglia ¢ inoltrafle nel tempio , €
tominciaffe col penetrante spuatdo'a riconoftere I
effenziale dipendenza’ di quelle cagion; proflime, le
guali altro poi non fono, fe non efferti alquanro
pilt remoti, e dipendenti da altre cagioni ; allora
~conofcerebbe quanto fia -vero ciocch® fimboleggiano
1 Poetiyche il fupremo anello della naturale: care-
na fta “affiffo"a"pi® del' trono di Giove v, fenza coi
non_potrebbe nc reggerfi né ravvolgerfi v Fin quk:
il Veralamio () . No non & Vero, che la lg&wi
~de

S

e s
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() De Aug. Sciens lib, . éag. 12, Lug. Batav, 1645,
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det penfare , ~offia 'V incredubizd férva ; ed Tinfluifca
nel progreffo delle fcienze. Collins,e Bolingbroke
lo hanno foftenuto,ma tra la loro nazione medefima
avrebbero trovato una rifpofta di puro fareoyche avreb-
be fmentitede loro affertive (2): Newton, Bacoue Boy-
leje trale altre, Bernulli ,Galileo, Leibnizio, Grozio,
son fecero ufo di quefta libersd di penfare ; magnifica-
rono Peccellenza della Teologia fopra laltre {cienze,

viflero perfuafi: della rivelazione ; eppure quarto noa
contribuirono “al ‘progreflo felice delle  fcienze ! Nel
gregge degl’ increduli chi potry reggete a fronte
di quefti DIL delle fcienze , di queftt EROI della
vera filofofica famighia? Platone, Ariftotele , Plutar
¢o-, Senofonte 5 Tullio’, Livio e tanti altri fo-
>grandic originall, che {empre fi han dovuto

\elle- varie epoche _quali_{ono ri-
quefti ‘non fecero ufo &' una tale Jibersd di penfa-
se., Parlarono con rifpetto dell’ efiftenza ‘di ‘Dio 4
della-diftinzione del bene , e del ' male , d una vi:
ta avvenire,; € di var] altri punti della’ naturale
Teslogia . -Chi meglio Ha contribuito al progrefio
delle fcienze di Bacone, che fegnd in tutte la vefa
ftrada, onde glungere a veraci y € ficure cOgmizio:
et ni;

2 8

"*:"-l-,_-.‘&‘,(a') Ved. 11 Padre Gabriele Fabric;}. Des{Tji‘%f.fg;m_,-:eri;
“mitifs de la Revelation. Difcouss Preliminaice pag- XVIIL
Rome 3o2% . oo gEeuls © TR
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ai’ o 'Bayle ; clhie {parfe il dubbio fu d’ogni cola,
e {i prefe il -barbaro diletto di aggirare i fuoi letio-
ri-tra smille- laberinti, che- metton poi capo ad un
orribile; ed univerfale Scettmfmo’(.,hl (1 pud mai
peﬁﬁxadﬂre s chevil dire:-non-ci € Dio, non ‘vita
eterna, non Religioné poffa dofluire - al progreﬁ@
della filica ; della morale, delle’ letteres Non. ci
£ alcertosalcupa- ‘propoerziorie di- ‘rapporto -tra que-
fte. idee; -apzi-una- lprcporzxorre dvidente 5 ed an
oftacolorancord -evidente -all’-ifteflo progreflo delle
{cienze . -Per-foftenere l'ateifmol y-han-dovuro ghi
Atei {convolgere e idee-pil- fempl ci delle cagios
as-€ degli- eﬁeﬁ: , -fconvolgere tutte le chiare g€
naturah nozioni della materm ;. diftruggeresil {en-
Jmento-della propria ggareircn 12 liberehdel-
.1 uumo; nevare la neceﬂarla patura- delle cofe,nes
gando. la eficnziale differenza del- bene; e del ma‘*
le p=darsman-baffa' ful confenfo delle naztom circa
i punti:della Teologia paturale ;- € cosl fpargere
un univerfalel fcetficifmo 3 eéhncaenﬁ il-germe del-
la- perfstt;bllua ‘nell’ vome facendolo tatéria-iners
teansamang.della peceflith ,. e «del fato, - Cosi il
Deifmo ha-~dovutosancor: fare « “Nell’ atraccare®il
Vangelo- deve per ndceflith «liftruggere totte lerpilt
ricevutey e confermate idee della-certezza metafi-
fica ye morale, attaccare tutte le florie per negare
il fatto,—anm la poffibitira d'una rivelazione,, fare
della. Divinita un _Ente compoftowdi contradizio-
mi ; e tetminare ancor eflo nel vero , e -perfatto’
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feerricifmar? Cost i ipud: difcorrere -di -tutte le fet-
te contrarie ai Cattolicilmo ; e per oppofto-cor
quefte rifleflioni i pud=analizzare -da ogauno , che

il - Catrolicifmo ‘noniimpedifce y anzi ‘fomenta il

progrefio: delle. fcienze , {oftenendo, -¢d ampliando
tutte le were nozioni mertafifiche y filichaye.mdrali,
su-delle quali appoggia ,e {oftiene la- fua: credibilita.
I Filofufi pertanto. degli ultimite mpi Diderot ,d A~
lembert , e Voltaire medefimo,¢d altri avrebb:ro po-
cuto rendere eterna la loro gloria, battendo la ftrada
ad<efli-fegnata da tanti lora illuftri predeceflori JMa
effi la ctedettero gix afforbita, e wollére. renderfi-
fimofi.a suifa & Eroftrato, incendiando fino. da’ fon~
damenti 1 edifizio della Religione. Sapenda 5 'che

hifonosd.veri fapienti , che sudano , ed irrigis

fcono. fra-i- volumi, aftenendofi-da’. piaceri . .

temperarono: i loro peraiciofi-volumi alla capacits
del volgo :de’femidotti ; dando una pit_eltela durs
sibilird  ed dgevolezza alle lcienze . (Con. que-
fia fuperficialird di cofe le, piut dilparate ;.dzL Pre.
te Jan , e-del :Papa, del Cattolico 5 €.del Per-
fiano 5 dil Maometto, e ~di Gefu-Crilto,, di Zot
roaftio ;6 di. Mos¢, seduflero la {uperbiadi guegh
enti, che farebbero “fchiacciatisotre-alla anenoma

fatiga ; ed: @’ quali I'efiftenzasmedefima ¢ grave, e
che. vogliono parlare di-tutto,e diftinguerfi nelle
“converlazioni ‘brillanel, in cui tra ' la floria dek tear
o5 fi unifce quella’ del Genéfi, et Jesavvea-
wire dellesballerine gli auvenimentidellaReligione.
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<% Le fcierze confegraté dapprima in pefanti 5
e venerabili volumi farono mefle, febbene adulte-
rate , e tronche tra le mani avvezze alla dan-
21 « edal fuono ; e fi difputd delle quittiont
pitt aftrufe della metafifica ;- ¢ da chi fermentava
tra le agitazioni gelofe’y e da chi coaligliava dis
nanzi al fempre leale;e mai difingannatore. criftal-
lo e fue ignominie ,proccurando invano con le pa-
ftiglie, ‘co i lifci di puntellare le ruine degli an=
ni, 6 fopplire alle ‘avarizie della-natura . St die-
de a tutte le~facolth ‘an’ aria-dii novith intereflan-
te, di lumi’ mai prima ‘veduti, onde ol’ ingegni
mediocri furoto: particolarmente fedotti dallo {piri=
to della fingelariza, che & privativamente proprio

h seonl di tal- narara B @l '—‘eerﬁ uni’té il’i
achi fogli, ¢ mel Mercurio della giornata , ftoria,
filofoSa:, ‘politica ;, atematica &e. Quel lufingarfi
di“faperfie pitt degli altri, quel potere infultare al.
Pignoratza de’fecoli trapaffati, quel poter brillare
con ufi’ motto a tempo - con an- frizzo opportuno
nelle converfazioni le pitt brillanti, ammalia: quel-
lasragzasdiuomini , che -per-le loro diftrazioni ,
iier“l-*impe“r’ﬁ"%m:aﬁ'etti ;o per Dirritabilita: de?
loto- fiftemi nervoli, ‘fion poffono. reggere a. i verd
fludj dellé profonde, metafificlie ;e politiche confi~

dorazionis Sarebbe flato quefto perd un male fola.

mente arrecato alle fcienze dalla folla dé’ Dizsona:
vy Lesteie a i “ciechi Evangelj - delba vagione , Come
pave’ Matrcoy Alfaberi-della Pagione , Romanzi. No*
‘ el
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vellz; prodazioni, che quanto eftefero fa fuperficie :
dello fcibile , tanto ne tolfero della vera; ftabile, 4
e neceflaria jfolidird Il gran male ¢ flato,che que- -
fii libri,i quali fi tramilchiavano cosi leggieri nelle

zoelerre tral garrire col parucchiere , e I aneddore

della contrada, ed invitavano a notte avvanzata: il

fonno nella fantafia agitata in quella fera ora dal-

le bitone , ora-dalle cattive fortune del gioco e

dell’amore ; il male ¢ ftato, io diceva , -che que- ;
fti_libri fono fati diretti al diftruggimento della 4
Religione,. ¢ per confeguenza del Principato « La- :
principal -molla. dell’ irreiigione ¢ la sfrenatezza del -
coftume , e I impuaith, che.fi defidera nel delitto. Lo
confeflano i meadefimi increduli(a).Se- Iddio diceva

il Bentley promezeeffe il paradifo ugualmenze all’ adul-

zevo,che al comtinenteynefluno s impegnerebbe o -mer-.

ternc in dubbio ¥ efiftenza (b). E. noi pofliamo.direy- =

che e dalla propofizione di Geometria: la fomma &

de. #re angoli & un sriangolo fono eguali a due vetss, o

ne veniffe per corpllario la continenza, la pratica x
S e dels

- 3
e - e
-3 iR

o sl L’ incredulité [ans excufe -par  Mr. Brampton-
Gurdon, tom. . de Ja Defenf. de Ia Relig. trad. de I Ans 4
glois par M, Gilbert Burnet Bergier. Traité Theol. Dog:
mat. De la Relig. om. 1. _
b). Refutation de ¥ Aibeifme, tom, prem. de la De= =T
fensode da Religion. #rad. de V Anghis par Mr. Gilberr 5
Buyner v 20 e S e e /
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della: vixtl, anche quella propofizione fi recherebbe

in_dubbio . Pigliande dunque l¢ noftre paflioni: {re.
golate . tanto Iuterefle ‘nelle verita -della. Religio-
ne, che le affrenatio, i filofofi penfarono, che. per
atterrare la Relicione, bifognava collegarfi-con i
noftri affetti  corrotti , & givftificare tutti<i loro
palli . cLa  morale degl’ increduli , o per dir me-
glio ("‘non contaminiamo quefta voce ) le sfrena=
fezze ,che permetiono,anzi {tabilifcono come drir-
# della natura , fono degne ‘veramente® della falla
d’ Augia , non che degli orti d Epicuro, o della
botte di Diogene. Il pid iniquo womo y il quale,
ardina , (econdo la- frafe del Rouflean () il tusto =
e facendofi cenera di tuitonics - 2 i col fuo

“vaggio alla-circonfcrenza cog ? altri y trova in que-

fii {cricrori un’ apologia perfetta di qualunque f1afs
pid_nero delitro, Io non voglio infangar la mia
penoa tral lezzo di quefti libercolijche le ¢ (tato.
delle mie parti il leggerli, non ¢ perd mai ftato.
della mia- onefth il ‘riferirliy -Ma°d' uomo quanta:
tiene sncontaminaro I fntelletro , fempre cede alle
paffiont con siregno; manca , € nell’atto medefimo
condanna le 1ue mancanze ; fa 1 male ma nel
punto fteflo conofce;“che @ mals Quelta cognizios

S,

ﬁ-_;,' ; . s B G ﬁe’

D T T
: E - : W5 o

T -

: —(35 Emile ?m.-:}é;f“. ééga 39- :4771./26-"’ 17625 - .

e




T

‘ne, quefti. lumi s -quefta voce 5 che nafcono dalla
Jegge della natura, dall’idea -di un Dio,da una vi-
ta avvenire , da un gaftigo eterno ,--in certi :mo-
.meiti -di- folitudine , di naufea, di- yuoto ne’beni

del mondoy ripigliano tutte il natio vigare,dilpie-
gano tutta la loro energia; e nel filenzio.del cuo-

re, do.condannano, I’ atterrifconoy do. firazianog«do

‘tiranneggianos pet. ricondurlo mella wvera liberta del-
la ragione, e della fede . Per coromar dunque la
vittoria contra Jla Religione , bifognava {pegnere
queftislumi, cancellar quelte idee , far tacer que-
fte voci, e togliere ogni #i/oits 5 fe mai era. pof-
fibile, all’ impero - dolciflimo  della medefima. Reli-
gione . . e B
e Ne’ primitempi_{i_dimoftrarono 1 flofoft pie-
»i di-rilpetta, ed_appicno. perfuafizdeliiehiftanza di
Dio, ne. faceano. ben fovente fublimi-elogj, e ma.
gnifici ;' ma quefto: Dio, che fi-vantavano di ricos
nofcere ,-non- era per efli 5 che un-idolo dnfenfibi-
le, fenza favella, fenza leggi {enza giuftizia., fens
za mifteri, fenza fecondith , e fenza fapienza.: -un
Dio 2, cui: pulla_importa di eflere con vero culto
oforato: , ;0iche aleri onorili in vece dislui;. Che
{ riconofcay: e fi adoti il fuo Unigenitos::0-pure
fi ‘neghi,.-e non.facciafi contordelle veritay che fi
¢ degnato .infegnarci:un Dio cui. pidceegualmens,

i mano., il_Giudeo, I’ Eretico.,. - te-y
| e . °n9_w_€‘dr§llmm":‘“m*’mlz’
2 cne

a menzogna, e la verita, I'errore, ¢ la fede,

Ak,
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“The dee vederfi aflifi "al fuo fianco in trienfo , e
in gloria tanti figli degli uomini,che non I'han vo.
luto “conofcere , che lo hanno rrinnegato, contradet-
10, oltragsiato, e che barbaramente hanno fpatfo
fra mille fcempi il fangue innoceate de’ fuoi miniftri,
e de’ fuoi pitt fedeli adoratori . Ma negli ultimi tempi
tutti quefti filofofi fi hanno tolta la mafchera del
Deifmo, ed hanno turti predicato un perfetto, ed
univerfale Ateifmo. Non pit Dio, non pid foftan-
~ze fuori della sfera de’corpi v 1ddio & la natura , ¢
il movimento~ a}iz’*éﬁ"*zm;zfﬁfJeﬂe’""legg? , € de corpi
del mondo. Il Dio de’ Criftiani (di cui aveano fin-
to di riconofcere I'efiftenza ) & un Ente inipolfi-
b ad efifleve: un tivanno: wn amis o di contrad;-
k re- i B rE nie, che rifugge 1" ani-
mo dal tralcrivere . Tutro quefto tenebrofo {vie
luppo dell’empieth con quefti eccefli; ¢ fato diret-
to ad“eltinguere ogni poflibile idea ' di Religione ,
ed'aprire un largo campo alla sfrenatezza del co-
gume_,f togliendo legge ; Divinith,<premio, pena ,
he fono di Jor naura 1 veri freni desli wmani

-affetrigtroppo imperuofi per efferecarrefiati fempre,
oofiantemente ssed in ogni-punro=da aleri marerias
lij ed vmani motivied’ oubli; diceva in“certi Tuciv
di imervalli il Filofofo Gineviito de toute Reli-
gion Conduis & I oubli des devoivs de I homme C{?
| - CHEOSS
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Marperché gli womini - avrebbero. fempre ricevute
.éon ribrezzo quefte dottrine elecrande, febbene: fa-
“vorevoli alle-paffioni corrotte: tanto ¢ radicata nel-
1 uomo 1’ idea ~della; Religione ;, ecco gl’ increduli
congiurati nel grande impegno di nafconderfi fot-
to i pitt feducenti -artifizj, e le pitt lufinghiere ap-
parenze . Artifizio ¢ il vantato rifpetto per la Re-
ligioné y: mentre - {e -ne, fcuotono le fondamenta. At-
ifzio ¢ Pinfidiofa venerazione per le Sante Scrit-
ture ,  mentre {e ne deridono le ftorie , fe ne di-
{creditano: gl infegnamenti; Artifizio ¢ proporre cio
<he fi afferma e fi i vilol -perfuadere,, con un Certo
difinterefle ; che lappaja difgiunto da oeni " {tudio di
parti,. e col pudor. di quella,dubbi’taziohé,"'_ch'e ¢
fempre. congiliatrice di- credenza preflo de’ modera-

ti.- Artifizio ¢ accumular -k ezionie diffimular
le rifpofte , ovvero collocar 10 buion ume , € Ta

cendere ! le objezionied eftinguere ,-{colorire ad un
tempo. con ogni ombra di languide parole Te ri-
{pofte. Artifizio € piantare una ipoteli d’ uno fiato
immaginario , che: non offende niuno , € poi nel
progreflo. parlare della pratica di uno flato Reale
che offende turta la Religione. Artifizio € Finfes
gnar la piets con un volume, e poi ritrattarlacon
un periodo. Artifizio ¢ ftabilire preme{’fe' {candalo=
~ fe, indi tacere,0 negare le confeguenze neceflaries
Arifizio & far credere, che la fede i opponga: per.

Zé fue contraddizioni all’ intelletto S poisa farfi*cre-
er fedele,

proreftace , che il proprio fatelieteo
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dottomette -alla fede per. o fuo: offequio s Artifizls
¢ quel lalciar travedere un’ affertata paura per la

-buona caufa ‘Criftianay come pet-una caula debo-

le's Artifizio ¢-introdurre - a congreflo'i libertini e
lerlibertiney:i: divoti- e le-divotejed intrecciar per
modo il dialogo 'y ¢ da difputa, che foccombano
con- roffore il Cappellano ignorante, il- Miffionario
fanatico; il Monaco illufo ; e che trionfino con
-galanteria Ja- Dama Filofofeffa , il Cortigiano {pre-
-giudicato , ¥ Ufficiale cerudito. - Artifizio ¢ sl porre
in bocca agli ftranieri® le: proprie fertenze ; ed i
ptoprj: errori, e fare' che ‘ad [fpaam 4 -a Pechino fi
difputi della- Religione ; e :fi ~feducana -gli Euro-
Ppaio Artifizio ¢ il far crederg goches ilsSacerdozio
fiasnemico . del.Rrincipatoryed il Principato nemico
del Sacerdozio, tuttoafine di rimuovere dalla con-
fiderazione delle porprie trame , e rivolgere altrove
le- follecite cure di--quefte duc potefty da Dio fta-
bilite per la confervazione dellaifocieth ; per la felicita
de’ popoli ,pe’l governo flabile e ficuro della Chie-
fa~. - A quefti artifizj aggiungete | eleganza oy esda
venuftd dello ftile di :molti. wa queftiya’ quali par
che.la nacurasabbia ameffo in mano il fuo pin efe
preflivo.pennello; venafa ied: eleganza jche {maglia
su diocchi-non avvezzi al Julgore pil vivo delle
feienzeswenufthyed eleganza,che uene luogo d’ar
gomentoye: di:rifpofta per chi-ton.é:aviezzoia te-.
ner .dietro ad un’enalifivrasionasandelle ‘cofe - Age
giungete -laifariragchd: fempre -pidce yed il maledis
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267 che fu’{émpre -accetto, parficalarmente ‘quando
efercita-il fuo dente contra alle! perfone divotes;
da- quefti {crictori detrectutie {uperftiziofe y contro
alle quiftioni'facre , alle’ pratiche -efteriori :di Re-
ligione. Quante ccronache {candalofe .non" fi diffote
terrano,>quante ftorielle piacevoli non fi_raccolgo=:
no ,-quante novelletté " ridicole mon. fi:racconsana
eziandio e’ libri 5 -ne quali < la: ferieth ‘dell>drgo-
menta {embrerebbe ricufare - fomiglianti - follazzi-2
Lo fpirita ‘pertanto de’ femidotti reffava incantdto;
e forprefo , e lufingato.: il cuore de’ malvagi era
git mezzo impegnata-ad affermare -quelle dotcrine,
che lo tranquillavana’ finalmente -ne’ fuor delicts ;&
gli ottenevano- la tanto bramata franchigia ne’fuoi
ecceffi«Ghepili2per una parte fi tendevano gli affalti
preftigie delle . parole;: per U impero- .degli affetsi
fempre determinati al prefente ; perslalera: poiyla
fpirita della fingolarisd. la precipitazion. del gsuds-
zio, la sfrenatezza del coffume  erana le difpafizios
ni de femidotti , e de’malvagi . ‘Tutte. due quefte
fotze adunque coverte fotta: tanti artibizy,e lufinga-

te da tante apparenze,fi fono ftemperatednfieme. o

ed: hanno formata quel calice di morte afper{o ne:
gli orli di foave liquore, che: hacavvelenati tanth:

 giovani , i-quali dopo la letura-di quefti libri ft
“fon_trovati {enza Religione s fenza coftume,, in fe-:

no della: rivoluzione , ribelli-a"Dio ;:€d al Sovra-
no . U giand’ uxto -perd  fpingese 1a gioventh in

S : que':
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quefte -ruine ce lo ‘han dato i peflimi Aj, ed ifti.
tutori- ‘'maligni . Barruel piange fulla firage ; che
quefti veri- némici dell’ umanith , e di Dio hannho
fatta fie'fuoi -paefi- di - tante indoli felici di giova-
netti ingenui, i quali ; fe foflero venuti in altre
mani , avrebbero confolate le famiglie , e forma-
ta la felicith dello Stato. Ma oh quante altre_fa-

miglie'‘qu} in Napoli, per tacere de’ mali altrui ,

potrebbero ' infelicemente unire al fuo il loro pian-
to! Quale & mai flata I origine del Giacobinifmo
di tanca ‘incatita gioventh,fe non 1’ateilmo de’mae-
firi? L'eta tenera, facile, cerea, pieghevoley-dipen-
dente ha bevute come cofe fagrofante ; le beftem-
mie ,le caluanie, i farcafmi,che ¢ 1pj mae-
firi Omitate~contro” di | e contro del
Sovrano . Per certr genitori perd par che non ¢i
fia luogo a'compatirli. Se non era I'Ajo-della mo-
da, fe non eta I’Ajo della Senna, fe non fembra-
va un allievo delle grazie,che potefle con la cura
de’ giovani ‘unire altri interefli; fe-non era un genio
elegante,, che al fuo frettolofo paflaggio “rallegrafie
conwlaifragranza delle melifle la circollante atmosfe-
raynon ‘era ‘trafeelto,ynon: era ricevuto, i condanna-
va-come bigotto. Di che dunque fi poflono Jamenta-
reyfe non di loro fiefli? Effi fono per legge di Dioy
della narara e degli uomini, i primi educatori de’ lo-
ro figli Efli debbono invigilare {u di tutto. Se per
igliare un fervo hanno: moflratamaggiorcura , che
nel ipigliare mn nua¢firo, ber loro fla,che i figli fieno,
riw-
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la;Religione,,

Al 1gs D
Fioftisi: imili al fervo, nongid ak padrone. Pris
ma di togliere -1a'mano, da quefto. punto, e paffa,
re alla benigna; cooperazione Gianfeniftica , voglio
far riflertere a chi legge ., «che i Filofofi aveano
.tale ‘e tanta fiducia fu la diffufione, de’libri, come
mezzo valevoliffimo alla. lor congiura,ghe in Eraq-
cia.gli facevano correre tfa le botteghe degli ar-
tieri, e de’manuali ;e finanche ne’ bofchi, e nelle
felvearapir-Tinnocenza--de* contadini - -per-cui
non. pitt rifuonavano. que’ luoghi. &’ Amariili, Alfeo,
ed Aretufa, ma, tral muovere dell’ aratro fi difpu-
tava della rivelazione, e tral: guidar della gresgia,
parlavafi de’ governi (4)+ E cosy dovea fuccedere *.
et g i Foio . ¢ o Fi:
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- .i{a)" Ved. Memoria:alla Maefta Crﬁmﬂ?ﬁrrtiﬁgm
GE-XV. prefentata idall oAfemblea Generale del Clero well®
P anno ¥770. fopra la flampa de’ libri empy .. Molti anni
imia :della rivoluzione in; Francia. un_Barone -Tedelco di
cognome ¢’ Holback apriva, 1. fua cafa a tutti ipib fieri nes
mici- della- Religione , e del Erjnﬁp:atp-,:_rﬁtit_b_ 1. _.ﬁnib pre-
tefto d’occuparli in materie. politiche, ed economiche , one
de i-membri di quell’ empia,adunanza .prendevano il nome
d’ Economifti . Ulcivano pertanto alcune Opere su quelty
punti.d’economia;, ma =tutt_i,1_%_1)I‘i'elmth'lqii'cj':f,ﬁ,'_Glofn:git,xr_a_tti archi-
tettavano _nelle loro combriccole , - ed analizzavano .in cos
imune le opere, che. effi medelimi. componevano epntro dele
igi e del Principato. Per afficurarfi poi, e met=
‘al-Coverto, le cacciavan fuori fotto il \‘hb@c:'dj‘? "ine
creduli gia defonti. Rinfc I inganno, A queftordiabolice
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Fino a tanta’che I’ umanOriz‘xtelleﬂo ‘non: vede ife
hon “ghi fleffi oggeiti ) & impofsibile ‘che 'eangi opi
nioe: egli non ha motive di ‘dubbitare di ciocchd
trede; e noo pud credere “Cofe chveiﬁf yperche: non
E&d&oe»‘qﬁeffe ctle diverfe' . “ Affinché pofla pimin:.
E‘la‘re ch fue &Hﬁéﬂé drﬁm&ch‘n y - ¢d abbiacciare le
; ”‘""U;“’;‘:me ;UG
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tkr t‘D “Mri(rdba’ﬂ& ‘*#}Ej% : %‘éﬁ v?}:%lop"ﬂ: de!'la Religibe
we.! armbunma Frevet, I/ Difpoati[wio- Qricniale attrlbulw 3
Brzulangr:: &ci &e Il pubbhco perd ‘pid -ne: 4y vea _fubodbra-

fa qualche cofa 5 _ondl'. dlceva - 7 B lbach erd

_ S pereE va fenza calpeflas
re- r’? Cmyfm 'Ogmmn poi- fa quanto-impegro-ehhero.d
Filofofi per la ﬂgmpa dell’ Encmlopedm, libro , che. ﬁnge
in-alcuni drticoti di rrfpetfare “Ja* Religione , 1 ‘coltumi, e

la Momm:hla,ma ot 1n ‘mille altriy dove ‘meno. fi° a‘fpéf-i
ta, wmx t:mte beﬂ‘emrmt raccOghe tante f@andem, 8
fparge “m: ime e a&m&‘aﬁ* @‘I’ééﬁﬁw"f%r E{ﬁ i Filos
fof ﬁe? HALETre et e;ﬁagﬁy di’ queft*epérsicht: comdac

Fierd € o d legperex ks’ dégh abticalis ?RL i‘ahw mieha 'qua_
ﬁ%ghtei‘t’; _ e'dava un’ mtroduzwne facile-e ficura’'ad
ogni velend: ,,\f“up’ér:i‘:bm“‘fhtn & oftacgli ton folo:del
Cleto , ‘tna aticora ‘de’ i’arﬁ&%ﬂﬁ Tatte il fi ‘qui-détte
f’ﬁe»ﬁi al” Birfuel ' In W’tﬁo“‘-”?pai"é G @Bﬁfim&&)a‘ﬁrq
Y ifteffo ﬁzm‘pﬁrcﬁ)ﬁ in italiano 17pik’ “hfabe |ibriver T2
Candidh G Vtﬁfdri'é? 1 Compare Mkﬂeo; e figpenfava ad
una verfione ﬁﬁ;w ié*@ ere di. 30 almeno del
Contratto  Soeralé, di cul El ‘pritio sfancio fi cera ﬁ%&-
lita uma- Cattedra’ tenebrofa per ‘avvelenare’ o -fou;t#‘v}




L 8.

b o R G i TR S

TR W e B BT e TR el s e W

N T T

. le. nyove opinioni. fieno jcontraric 2

B 147 B%
s dilogRAcgheconplca gusite;guans. Quando

a’ proprj piaceri,, nonjavuiene maguralmente che

womo e cangi.cop quelle;: che beygrre col larre .

e ‘ricevette dall’educazione: Ed ung degli argomen-

i il fenfibili della Divinsa. del Cultiaaetimo &,
appuato,-che, 1 pagan Ll [Tiprovang Q,lﬂ.!@??,&al? B
lor nafcita »:la- guale, lalciaya dibero il freno a sus-
se le. paffions  abbracciarong, con. tralparto di gioja
la_pura ,-¢ fevers maraledel. Vangela, Ma allor
ché legmuove. opiniont _tsndono; a diftruggere pna
morale jpura , e fevera,ed.a porte, in dibertd nucce
le pafsioni , ficcome: fa_uatura. corrotta; FQFEBE' ¢
pie ‘wetfo, il male; cost | nomo ¢ tanto gagfié.r%f

i ab I@;g}ggi@; - 31 feguire queIi
gooperaziong. Axlanienilticd, 1 Ayidl.
fenifti non riconofano EEPPTEF}HB@JI% Chiela, &.nel
fuoGapo . di. vietare la_proibizione dev"-.,ﬁbfzi-z Leg:
gere i quefto.punto. I opers di Amaldo ,, leggere
altri opulcoli. de’ Giansepiftiye. lo conofcerete con
Ogni. evidenza . N& quefto _poteva “andare altri-
menti... Roma,avea proibite le- loro, opere, come
ereticalits oSi dovea  dunque contralta fﬁé
dritto .che -era, tanto, pregiudiziale 3 1 lor pro-
grelsi. Ed anchg nel far:.qtfeff ».nlavano al foliro

= ~

gﬂ%g.iatmi della Chicla_contro, della fefla, Chie-
gl

godevano. ' una.forte . preponderanza_fopra

e’ Filalei c:Quefti.per daye. fpaccia cdoro, B

L’ amor ; zampresf;é
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dievano), - che né Iddio , 6i¢ gli‘ nomini potevane,
dare fuori fimili ‘proibizioni, “potendofi ognuno re.’

gélare con la fua ragione . Una tal dottrina efpo-
fta“in'quefto’ modo di “difprezzo ributtava , effendo
ol favie “§6mo Perfuafo’ del ‘contrario ,  vedendo
onti*FaTi5 ‘fomo ) che i Gentili ‘medefimi - ufdrono
- divgue it dutorith, “e"di ‘quefto” dritto’ controc de’ lis
bti “oppotti ‘alla “domirante 'idolatria . I Gianfenifti
durique “hantio 'tolto F orfore a quefti penfamenti,
ed” hannd' lor 'dato ‘ano " fpaccio* pitr facile. infeno
de*Catrolici ¥ facends férvire #1°diftruggimento del-
12 'Religiohe °F ifteflo amiore’, che 1 popoli aveva:
116~ per la' Reéligione . Hanno detto , che ove ‘Tddio
arla’; non“fi dee dare afcolto ‘a 3 parolasdell’ no-
6% B coslwelpritenaotpariano 11 naturale” o
enaggio degli erétici. Per parols di Dio intendono
Ja*Scrittura interpretata’ fecondo 1o jpiriro lovopare
¥itolares " ché & quanto dire ; formano della Scrit-
tuta uh caos di' confufione ;e d’ incértezzay un prin-

¢ipio”da- foftétiete ogri errore ,  perche ogouno vi

ha’ dritto di penfire “ed' efaminare ‘2’ 6do pro

e ai faFeté¥minire” ¢osi 14 ‘tofa 'ad- unDeifmo’, cox
tfe> oiufaertesrinfaceiava 4 i’ Calviniti Rouflean.
PetBartli dAT uomo ot ‘intetidotio leBolle dePa-
P decifioni’ de’ Velcovis) & thtto il complefio
deglu&iz; ecclefiaftici | ‘e tutta“quella fermezza di
autorithy Divinad, che' G. C. diede alla Ghiefa’, per
Za, e ficura ‘cénrro”le” varidzioni', ' che fono ftate
e : oo ins

S ——
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¢ ot Gianfenifti-fempre proptie- di tatti gli

eretici. E vero, che i Gianfenifti. fecero quefto a

favore ‘delle opere del .partito*,]inventando quiftio-
ni di drirtoy di farrog @ autoritd , Q1 fentimenti

ma & veroaltresi, che quefti argomenti {i poffono
impiegate con  molta smaturalezza a favore delle
opere de’ Filofofi condannate da quella Chiefa ,
da quel Papa), la «cui autorith cosi vieoe avvilita,
e ‘renduta d inutile prefervativo dalle maffime , e
dalla’ condotta’ de’ Gianfenifti (). Ma quelche ries
e : T fce

38 7

>

.+ (a) In conferma di quanto ho detto fi veda la raca
<olta troppo_cclebre degli Opu/coli interef[anti la Religione
fatta in Piftoja. 1In uno di que’ volumi fi propone quefto
cafo di cofcienza; fe , ciod Gna monacas;--la_gua ¢ ha in
fuo potere il Nuovo Teftamento di Quefnello, poffa rite-
nerlo e leggerlo non oftante la proibizionc del Velcovo ,
ele altre. cenfure Ecclefiatiche . E fi ha il coraggio di ri-
folvere il cafo affirmative quoad omnia , coll’ appopgiarfi
su Ja dottrina , che la parola di Dio fi dee preferire alla

~parola dell’ nomo - E- poi fi dovra negare s che i Gianfeni.

i non fieno quali gli ho io finora dipinti? Si potrd nea
gare , che quefti fconvolgono la Gerarchid “della Chiefa ,
“tolgono la fubordinazione, la fanno Come 1 Calvinifti, ed
Sntroducono nella Chiefa una vera anarchia Giacobiniea 2
Dove mai §i & intefo,qual Canone d’antica difciplina pud
‘mai foftenere quefti errori , e quefto fpirito d’ indipenden-
‘227 Come dunque fon ceffati i dritti inaliewabili de’ Ve
sovi? E’ dungque fuori di controvetfia, che :qﬁeﬁig révolie

ong di rifpessare i Velcovi, quando fi matea di

= fol=
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feer incomprenfibile: fi- & cgme: mdi il-fiftema Gians
feniftosst wigide yconduca per la. morale -allo: fteflo
rermine «<ella filofofia. perver(a . Eppure tanto ¢, pex
poco ‘che fi analizzi da-gofa. ooy = i

Nel: fiftema«Gianfeniftico 1"-womo, fi, ha da
credere-und materiale bilancia, che nece/fariamente
trabocchi - dall’ w74 parte -0+ dall’ alrra 51 fecondo il
peio: dellasdilettazione carnale’; o della dilertazione
celefte velativamenre fuperiore . - Ecco - dunque. per-
bafe diziquefto- ercticale fiftema. nn’, vero rchiaro, red
affoluto fatabifmo. In che altro modo fi parlereb-
be,trattandofi della materia urrata da due forze op-
pofte2 Avanti, Quefto fiftema forma di Dic Bontd

er eflerza,un Dio veramente crude » Dio ti-
P! YUE S0 AR e

per vincere la Vb'nrg-ﬁ/cénza,vi s infegna effer ben
pochi-quelli , @’ quali Iddio la -conferifca » Come
dunque -potranno. impurarfi -peccati, che non fi ha

la poffibilivd d evitare? La grazia non h da.a sur-

3 = G5 S 3 ‘. [
oSSR N

follevat)i -controsdel Papa ., Efeguito quefto , follevano i
Rarrochi. contro de’ Vefeowi per atterrarli, Atterrati i Vee
{covi.cercano. di atterrare 1 _Barrochi ‘mettendo su 1 loro
figliani ; e cosi diftryggere tutta la Getarchia . Quid adbuc
_guierss. examen .quod. apud._Apofivlicam [fedem faftum.est ¢ 10
{egnd loroy.ma inutilmente il pretelo lor Maeftro 8. Ago-
flinos Vediinoltre sp,iggdl%,mﬁte. y a proibizion de’
ibri-da Storia.che ne fece " Abbate .

N
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wpisha grazia ¥ #bceffaria-n vincete la conclipifcenzay

- tome" dutigue mancando ‘del: mezzo dellacviztoreas fi
'= pud-alcrivere al delitto’ la“fconfitta?: Per -pena_forle
‘del peccato 'originale ? Che defolazione: di fpirito!
thie d»if?eraiziprre! mentre peralirodopo del: peccato

otiginale ci fanno- pue fapes le: Scrittureyche:Iddio

@ padre di- tutti, ¢ defidera, che tutti vengano. al
Jume; ed-alla cognizione della verith, e fifantifichino,
‘e fi fulvino . Vozliona dippil che tutee le operazioni
deol snfedelicprivi di ‘gragia,fieno altretranti peccati.
©Ora qualtugme il pid barbaro della terrapotra eliggere
daun fuo fervo il frutto di quel capitale,che non
-gli ha data? Qual fiera negando i mezzi_neceflary
a poter efeguire i fuol ard:’ni,punif}e:_cqme delins
- »guenti-col y ban, poruto efegnirli G uefto
el Dia d%r‘(% Rk "ab‘-
baudona alla: ifperazione (i -abband aa alla
difperazione ,rinuncia ‘alla credenza di Dio. E cost
1l Gianfenifmo conduce all’ areifmo. Confermano tut-
1o quefta le loro crudeli dottrine della riprovazio-
ne politiva deglt nomini fatra da Dio.Ogauno ve-
’ de che.quefto filtema toglie. 13 liberra, e per con-
~ feguenza-giuftifica ogni ecceflo, perche, e.la bilan-

cia ‘che trabocca arrefiftibil menRes €d-apre lg;'ﬁ.rad-a..
a tutto quelché di maligno - pud - ‘mai efeguire il
!gﬁo{fe_umaﬁgjto'rrotto'."f‘l Gianfenifti aprono inol-
~are il cammino. al, libertinaggio -, - coll™ allonta-
patei  Fedeli da” Sagramenti , _nel “mettre che
forsa Lapparato delorigare. greticali  lo-
- s 10
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yor dottrine s I -favj:Velcovidella Francia., dovs
ebbe la culla quefta erefia, fe ne lamentano da

-tanto” tempo, come & una- {trada che conduceva al-

Pifteflo ‘termine della filofofia, di rilafciare, ciod
i1 coftume: (#)+E infatti uva ruina per un Fedele,

che'manca; rendergli im-p’ofﬁbile. il rimedio ;. Le

paffioni fermentano , il. mondo. feduce il fafcino
amimaliag-il#cuore. umano. & piagato. Richiedere in
quefto ftato per - la partecipazione de' Sagramenti
‘condizioni ‘tali yche appena fi ‘trovano ‘per.cost di-
re negli angioli,- e che la Chiela , colomna della:

verk
- 3(2,), Vedi_tra le altre I Infrullion-paftorale de Mon-
Yeign m’f“ﬁ so ae  Lodeve Jur les [ources de Vincréduliré

“@u fiecle , # Paris 1765. Operd afsai degma, ¢ di cui mi

fon feryito moltiflimo in- quefta mia faticuccia ; e fe lo
permetterannio le circoftanze, la tradurtd in Italiano.Que-
> opera a me cara , ¢ ftata un dono del chiariflimo Sig.
Marchefe D. Nicola Vivenzio oggi Luogotenente degniffimo
della Regia Camera ,1l quale fente ‘molto 'p?ag.h;ih'zqg;ﬁg
cognizioni, e pitt di quello, ché fembra efsergli “perme ) dal
fuo” H4t0", & dalle fue incombenze . Egli mi &ftato largo prove
veditore di altri“libei bellifimi in queRto genere,come- fa-
rebbe tra gli altri: La Moderna filofofia degh increduli vea
di defa Maefta divina , ed umand . Traduzione dal “Francefe
dell- Abave Ceruti Roma 1722. Sard 1o lempre tenuto all
affetto paterno di quelto’ Magiftrato, il quale mi onora ¢

‘molto tempo della fua “pilt ‘cordiale amicizia, 1a*quale hon
fa nafcere interefsita da uno- fpirito sibenformato , ne efses
‘re- {oftenuta: da. alcun motivo in me, che fono un mientes

ey 5
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werstd ha condannate, non & forfe uh accrelcere Ia {

| forza deile paffioni, fottraendo. 1 antidoto ? E’ cofa

W naturale dunque, che la guerra delle pafsioni’ per”
una partey e la forza dégli oggetti® fenfibili; e per
Ialtray I'indebolimento ‘di quefte forze rimoflo

| coll’allontanare iFedcli da’ Sagramenti per anni ed

| anaiy debba aprire 1’ adito al pilx confummato li-

E bertinaggio. Popoli non wvi ‘lafciate: pertanto fedur~

re da quefti profeti di Babilonia . Voi dovete fe- {
guir la Chiefa, i- Vefcovi y il Vicario di G. C.', i
a’ quali’ confegnd i fuoi Sagramenti, ¢ la loro am- -
miniftrazione il Figlivol di-Dio. Voi dovete 7ifcal- 3
darvi, fecondo la frafe di S. Ireneoy nel feno del- -
j la Chiefa, e feguire quella difciplinay che prefen- 4
* temente la. Chiela.wi. prelcrive . S; Paulys , di- A
ceva I'indefinibile Erafmo (/# Pfendevangel. ) bo- £
die wiverer , non improbarct ; opinor yprefentem Ec- 5

-clefie [ftatum.Gran cofa in-vero! 1] Papa tion pud
comandare- nella difciplina , {econdo i Gianfenifti ;
e poi vogliono farla efsi da maeftri inIfracle ; fo. _
gnano canoni , e difciplinay che non:hanno avuto !
altras efiftenza’, tranne. quella; che loro ha dato-lo
fpirito: -dell erefiaye dell' indipendenza. Ecco datique”
come.s’ incontrano ‘i fiftemi ; ed un Gianfenifta &
Giacobino, fenza che il primo abbia letto il Con-
#ratto fociale del Rouflean , o abbia fudato il fe-

condo ful voluminofo Auguflinws del Gianlenio-e

o ——
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Sentimenti de congiurars contro
de¢’ Principi. © © gt

I Novelli Catilini diftrutto P Altare, s av-

vanzarona arditi ,ed ormai ficuri “della vittoria . al!

rovelciamento d” ogni Monarchia . Federico - ches
era nel-fegreto.,  tardi & avvide -di-quefta Teconda:
parte de’ lor difegai, ed 'alzd arche tardi tocco dak
{uo. peticolo la fua voce guertiera’ contro e Filo-:
{ofi. 4 Gl& Enciclopedifliy egli dice (a) 5 tifarmano
5 #urt i governis La Fratcia ( lecondo i- lor pro-
5 getti ) dee divenire uno ftato Repubblicano, di.
s cui un Geometra farh il legislatores ed 1

wometti governeranno. JOUDBISHEREF TS, .
razioni @elld wovclia IKepy blica al calcolo infinis:

»

s coffantes € [i foftersd “fenxa avmaras Dopo daver.
dipina la sfrontatezza cinica de Filofofi, I impudenza
ctcfiaar.adofﬁ, il prefunzione di non aver: mal tor-

to., concbiude, doverfs invidre aus Perires Maifonss
peraeffere legiilarori de pazsi lovo fimilt. Blerevol-
te. per elprimere guanto 4’ imperizia dimoftrano i
lor fiftemt, ¢ quanto fi avebbero  tirata dietro-di
difaftri e di. ruine , fic protefta di ‘defiderare ,,Chiit

=
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(a) Dralog. des ,;wr”_?»;_ h Ros de ?ﬂ'uﬂ&.f:dtg
rico non ebbe fcmpre il dono della Profezias :

X
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sy Fefimale . Quefla Repubblica conferverd una_pace
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5 Gi-daffe 'ad effi 2 governare-uad provincia 5 la
5 quale merita - d' ¢/fere; gaftigata-« » Efli appren-
5 derebbero, egli -aggiunges dopo che: quefti Filas
;; fofi avranno wefls tutto Sortofopra-che quetti Fi-
;. lofofi fono ‘ignorants, che la critica ¢ facile, ma
5, Larte & difficile, e {opra tutto,che uno. s'elpa-
., e a dire delle feioecchezue  quando i mifchia in
5 Cidy che don-intende. Allera 1 Filofofi non po-
tendo necare il farro; e vedendofi- fcoverti , non
videro' pid in Federico il Salomone del Novd <D’ As
lembert. fion- conobbe pilt - in lui- alero che un uo-
nio: pieto di malo umore; uik: nalato-, a cui 1 Fi-
lolofi porevano ‘dire 5 come- Chasillon & ‘Nereftan:
Seigneur 5 s il ef¥ ainfi, votve faveun-eft waine (a)s
Eelbgge deMafonisfuronogue’ congrefli infelici, dove
fi preparono da iFramnfe - le wovasle quali do.
vevano poi effere difchinfe daii-lor difcendenti i
Giacobini. 1 pubblici -progreflis le folenniteftimo-:
nianzes, le “autorith de’ {erittori yle confeffioni de’fteffi
Mafoni nen lafciano luogo a-dubbio alcanodu.que-
fta- preparazione-fupefta di .quefti--eccefli: lo qui do-
veeisentrare nell’ analifi. de’fiftemi rivoluzionarj di
quefti ferittori je<come in pratica abbianesproeutato.
ad-ogni cofto, e per tante [Irade, e ¢anté metterli in
efecuziond e come dicevangyini.arfivird ;Ma quefto
@arebbe un andar troppo a lungo ; né poi {empre
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fotrei con alla mano la ftoria, far vedere le di.
verfe modificazioni, ed i varj andirivieni , e babe-
rint7, che hanno efsi calcati, per incontrare i falf
interefsi, e le warie tendenze delle mulriplici cor-
ruzioni &’ ogni claffe ¢’ nomini, e cost ribellar tut
ti a i legitimi lor Sovrani .. Perciocché manca a
me per molte ragioni-uma pidt chiara 5 ed eftefa
notizia di quefti occulri maneggi , e di quefte /e
grere_molle, che fono flate da quefli -perverli vo:
mini mianeggiate . Mi appiglierd dunque a quell’al-
tro fiftema, che gia trovo abbracciato nel citato
Opulcolo: La prefente Filofofia degh Increduls vea
di lefa Maefld Divina ed Umana. 1vi per fac co-
nofcere, e mettere fotto gli occhi di tatel ( cosl

I"aveffe veduro 13 ancia ! "'queﬁa feconda Par-
te della Congiura 5 non fi -entra in particolirl 4
ed analitici dettagli , ma fi trafcrivono alcuni
fquarci di. quefti fcrittori fu quefta materia par-
ticolare ; affinché dalla rabbia , 'dal furore , dal
difprezzo con cui parlano delle Perfone Sacre de
i Re ; poffa inferirne ognuno , e rifletterey che
quéfti tali uomini fono capaci- di tutto , e di
muovere il C'ele, e I inferno per venire a ca-
po de’lor difegni . To trafcelgo quefti due feguen-
ti luoghi riferiti dal Barruel (s) de’ quali per al-

&

——

(3. Memoires pour [evvie & P Eifboive du Jacobinifme
pars fec. Chi volefle veder tutte le cofe finora éfpolte iP“1
a foms
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¢#6 [ento "tale & tanto ributtamento di {pirite, che
ron fo piegare il mio animo a tradurli . Efe la
pecefsith mi obbliga’a ‘riferirli ,. non voglio' met-
terci neffiinifsima ia ‘cooperazione atraslatarlis
3 A e fpe€tacie “humiliant ( d’ une’ nation du
,, Nord - de la Suede , réuabliflant les droits. de
., fon Movarque ) qui eft.ce qui ne fe demande
,» pas: qu'eftce donc qu’um homme ?- Qu’ eft-ce
,, que ce fentimeat originel & profond 'de dignicé
5 qu on lui fuppofe 2 Eft-il donc né pour I’ indé-
5 pendance, ou I’ efclavage ? Qu’ cltce donc que
;, cet imbécille troupeau qu’ on appelle Nation ?

: QNI TR, 2 Peu,.

e ‘e

B

a fondo potrd rifcontrare, oftre"i fin qu¥-eitativiafeguen
libri. La Vie 'de Voltaire pre: Condorcet . Hiftoire  de I,
Conjuration du Duc d Orleans 3. volum. in 8. Opinion. de
Mr. L’ Abbé Maury. fur la Conftitution Civile du Clergé
& Paris 1790. La cabala de’ moderns Filo[ofanti. AJfifi . La-
Jciate flar le cofe come ffanno . Roma . Opufcolo intereflante.
Che importa a i Preti nella prefente Rivolutione della Fran<
&ia? Altra Operetta degna. L antico Progetzo di Borgofon-

tana da’ moderni-Gianfenifti cen:iuu;ra.fﬁ}w&w{%
P.Abbate Gufta. Affili 1795. lo ne‘ho fatto ulo grandils
fimo -in queftc rifleffioni . Oltre moltiffimi altri Opufcoli
recenti fu quefte materie, d¢’quali tiene una compita race
colta il Degnifs. Monfignor D. Domenico de” Jorio, il qua-
Jecon la folita fua bontd verfo di tutti, e particolarmens
te Vesfoudi me , me ne ha facilitata la lettara con ogui
-poffibilesgelitilezza e . v SV 0 SIS o
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sy Peuples’ Iz’iches, imbécille troupeau!. Vous vous

s cententez de gémir,quand vousdevriez rugir ! —
Il’s_upies laches, ftapides.! . Puifque. la continuité
»: de- 1" oppreflion, ne. vous denne-aucune Energie;
5" palfque vous €res par millions ;& que vous fouf
frez qu’ une douzaine d’ Enfaas ( appellés Rois )
armés de petits ba ons. (appellés Sceptres) vous
» meneat acleur. gré , obéiffez ; mais marchez ,
ss:fans nous importuner- de vos plaintes; & fachez
55 ‘du-meins écre- malheureux,ﬁ vous ne {avez pas

» étre libresse = o -

5y 1Des millicrs de bourreaux couronnés de fleurs,
5 de laurlers, aprés leurs expéditions ; porten"f

3 e

3

L8

b

> partout en trlomphe une Idole , qu’om-appelle
S RoigEmperenrseSowoerain . On SCouronne cetre

3 ldo]e, o Te profterne devant elle jenfuite an bruit
s des dnftrumens & de. mille acc!amatmns barbares
3 & infensées, on la: declare pourl’avenir; Ordons
» hatrice Sotveraine de towes' les fcénes fanalan-
» tes qui fe paflferont dans I Empire, & le pres
y. mier bourrean de la warion. ( Rzz;m“? Whi
P T prermdus maitres de la_terve . Flc’aux
»-du -genre mlﬂllluﬁrgs tyrans: de . vos fem-
s blables'y Rous 5 Prinegs,. Monarque;, Chefs - Sous
5 werainsy vous tous enfin’, - qui’ vous élevant fug
5 Tetrbe & an deffus do 205 feméizzbe: , avez
perdu les adées d dgalird, d' equ;re, de focxab"xh-

- 165:de verité; en .quinla_fociabilité la=bouré 4
s 1€ germe des vertus les pr’s orelmalres ng.font
» pas

b4




Py

b

| -%Lo,pei‘ cost-dire anche, le_Monarchie “del
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50Pas’ méme ‘développés , je “vouis- affighe ‘atr tribu-.
5;-malde 'la raifon. 8i ce Globe mallieureux ;rou-:
3 lant Glencieufement au miliew de'd’ Ether', en<
5 ‘traine avec- lui‘des“millions d& infortinés 'astachés:
5 ¥ 'a furfice;& enchainés au’ decret del opinion;!
5 fi ce Globe, dis-jey a- été vorre proies& fisvous
5+ en devorez encore-anjourd’ hui le“trite thérita-
5 ge ; cen’eft poine 4. lafagefle de vos!prédécefs
5 feurs; ni aux vertus des premiers humains, que
5 vous en étes redevables; Ceft 4 la flupidizéy 2
5 P craintey 3 la bavbavie ya la perfidie, & a fu-
5 perflition v Voild wos witres. Ce- o eft point mob
s Gui prononce-contre ‘vous;c eft L oracle-des tems;y
% te-font les drnales de IZhiftoire. Ouvrez:les ; el
55 les vous inflsuizont micux faps doute,& les mo-
,, numens ﬁ:lﬁlﬁpi”r‘és:’ nos “miferes=8cede-10; _er-
4 reurs en font la preuve, que lorgueil politique;
,, & le fanatifme ‘ne ‘peuvent révoquer-en doutea

11 Defcendez™ de votre-trone & dépofant; [cep=
5 treg& couronne-, allez inzerroger le ‘dernicy déwos
s Juserss demandex lui -ce -qu ik aime wépirablemenry
s ceiquil hair le plus I wous répondra: 3 coup stir
5 qu il naime-wlrirablement que [us 4gauxslr qu” il
s buit fes maleres. ( Syft. Raifor.) Daanimi-cosi di-
fpofti ognung fi dee augurare il pesgio. 11 contrario
farebbe una cofa, contro . zarura , Quelti diftruggereb-
. Aubde

B o v

o8 el

he. debbafi:porta €. I'ifleflo, gimdizig del Gians
5 €de’ Gianfenifti, molti noa-fe-ne - porfua-

dono
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doto. interamente , vedendo, che i Gianfenifti. fi mo- :
i firano fervidi: difenfori. de’dritti del Principato. Ep-
: pure Iiffeffo gindizio fi;dee formare, de’ filolofi, e
de’ Gianfenifti- anche su.queflo puato. Ne ho fpar-
fe delle ‘autorith quh e la in quefte riflcffioni.
abvnie “taccoglierd delle altre . Io tralalcio, che
_ Gianfenio diede il fegno della. ribellione ai So-
g vrani “col fuo *libro- del | Maree. Gallicano ; neb
gunle -fi; grida nella maniera del mondo la pi mas
‘ lignay “elm- pik oltraggiofa conera i Re di Fran-
¢ta (o) . Tralafcio tutta la Sroriz di Portoreale 3
-5 della Csfa delle Figlivole dell’ Infanziz,che ognu-
.  no-fa effere ftato o fteccato della infubbordinazia- j
ne Gianfeniftica riguardo a i Sovrani. Tszalafci J
.. Per cus Europa armoffiy € guerra feo,
era confiderata dal Re,e dal governo di Francia,
come tina legge dello Stato; onde i Gianfenifti £
non’ reftandole "obbedienza , fi dimoftrarona rei del- !
le due Potefth del Papa;, GiOé,Che«._ 1’;@._\@ea: emanata,
e-del-Principe , che la voleva ancora come legge
civile deluRegno. Tralalcio_le, autorita di tanti il-
luftri-e-favj Serittori, e Velcovi, della Francia , 1 i
Sataran o0 R s ol

vk 2

P e o M

=% Foro s

'(a) - Bayle Didlion. Janfenius. Ved. ancora I' Opera .
Fanfenifmus 'omnem destruens' Religionem . Colonie 'Agrippi-
ne' 1693 pag 28. dove R’ leggono  mioltl ‘alsrivfatii su 3
quefto-particoldtesoy [2lomi, rnn ool Pk ‘E
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quali ﬁn “quafi- dhl nafcere di Quiefta Setts ; cono:™
3 {cendo ‘il fuo innefto col Calvinifmo, anzi eff-rie
s una ramificazione foftanzinle, conobbero ancora;che
devea eflere ribelle,e {'u['c:tatr}ce di tumulti , come
lo era flata la pnma ne’ Regni di Carlo IX. di Fran- |
celco ILy di Errico III, di Errico IV, Tralaf'cm, ‘

che I* Abbate Marandé ﬁn dal 1664. predifle , che ,;f
quefia fersa worebbe pertwrbiri i popoli- |, ¢ che le- o
Jue confeguenze. forebbero. flate  ugualmente funefte : ¥

alla Chicfa ed allo Staso. quialova, mon fofJéro fimres i
ds bion’ oya- vepreffe (a). Trala[cm clie I’ Avvocas es
to Talon, il Filofofo del Foro, m un - {uo difcor-
{o fatto alle Camere congregate- del Parlamento di -
Patigi ne’.23. Genn. 1684. defini il Gianfenifmo
per. wnn fmm; :
di 30, ami mulle avea obbliaro 4
torizd. di surre le porcfla Ecdeﬁaﬂ:cbc, e Sem!am 7 1

~.che non le erano famrefvoit Tralafcio, che ngl
XiV. confiderava i Gianlenifti come sna pefle del-
le pm pemcolaﬁe per la Religione | ¢ come movators-

. capaci di merveve JofJopra sutto lo Staro . Percid mor-

vifice fompre i Gianfenifli o ed aveva di lore pik-

{ p.mm y-1Cbe dﬁ saten la Lega ﬁam MW

: : : ran-

" () Marande . Inconvenienti di Stato proceduti dal
Gianfeni mo colla’ conﬁamzrtme del Marte Francefe del Sia

*‘_ gnor ‘Giatlfenioe, Vedi ancora la Istruzione Paf:amlf; del -
3 Vcicovo di L@&"e‘v‘é; ; - ; >
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Francia (a). To itralafcio quefti, ed altri fatti 4 i
quali facendoci vedere fin dal fuo nafcere I’indole
ribelle :di- qu-fta Setta, 1 giudizj, che -ne portaro-;
no: i favy uomini .d’-allora, ‘par .che diano bna va-
lida:-prefunzione a credere, che non gid fia flato.
tutio. quefto un ‘abufo. degli uomini , ma una pre-
rogativa. funefta _della "guafta ' dottrina-o- Potrebbe
crefcere quefta  prefunzione anche dalla condotta
de’ Giapfenifti maderni, i _quali foftengono pubblica-
mente da per tuttoyche la rivoluzione de’ Francef,.
non-pud in-buona colcienza farfi paffare per vibel=.
lione., ficcome nemmeno confiderarfi come-uno fCitss
ma la Sontw Riforma me S
Ma ficcome fempre i
lice - mezzoterinit - _
Gianfenifli perverfi , non- della dottrina Gianfeni--
ftica .illibata 4 - cos} penfo io effer cofa opportuna:
Paccennare qualche rifleflione , la quale fmentifca
quefta affertiva, e tolga del vifo quefta mafchera,
che mal fi regge . Neo non ¢ flata quefto un abu.-
{o degli uomini, ma ¢ flato un effetto incendiario,
elo €5 e  farh {empre della riveluzionaria dot.:
tripa: del Granfenifmo: Infatii 1’ idole: del Gianfe-s
nifmo- nel governo della Chiefa & la Democrazia
T -poco.innanzi, trattando della .
guerra fatta all® Ecclefiaftica Gerarchia, Ora. chi

% F o W nom-
TSR o R e i

d 1] o

1] ib.i.[l fﬁ' i

{

(a) Histoivre du Regne de Louis XIV. edit. d Amfrer.
pac Mr. Limiers tom. VII. :

P




- quanto ho detto circa quest

&1 163 1%

won vedes che Papplicare I iftefle'maflime aliGo-
verno temporale ;- non- fia una-cofa sforzata s ma
un naturale fviluppo del fiftema?’ Perche: deve mai
pn ~Criftiano- rifpettare 1 Principi ? -Perche .lo-co-
manda :il*Vapgelo. Perché deve un.Criftiano ri-
fpettare. la: Monarchia, e la Gerarchia della. Chie-
fa2 Perché lo comanda 1 ifteflo Mangelo. Ora-chi
trafgredifce: quefto comando -del. Vangelo in -una
parte,, qual oftacolo potra-iacoatrare- per non. tra-

fgredirlo nell’alrra?ll motivo dell autorith & iftels

fo ;Tddio che parla, L’indole del. Goverso e la
medeima : Monarchia, e Monarchia;le ragioni del-
la {ubordinazione-fopo ‘wniformis Dungquesquel_fifte-
ma ;. che’ ne attacca und . pet ._neceifari,ae,-‘c‘qn{'cgucn,-.
za-urta -1 alera o Eaaiat ‘vieppil conofcere

0. FaAppOr e ue-

la. Democrazia 5 €

to- paffaggio-narurale. diportare

P Anarchin dalla Ghiefa:al Principato 5 voglio-qul

tralcrivere come fono- nel itefto , <lesparole dun
anonimo autors, il quale,velendo giultificare. Jamris
bellione de:Francefiy fa vederesche-efli-non.-avea-
po-fatto.altro , che tener dietro al-fiftema gih idearo,
e. {pintoin deno. della : Chiefa- d2uGianfenifia, di
Portoreale (4).5Qui ne fait gué” MMs.de Port Ro-

3 : 3:'!31:
""":'9) La Tb'éologie véeonitlide avec le ’I?ﬂtrw:_r, on
Fettve Théo 'gue o Patrioti

gue @& un Tﬁs)‘cﬁ ﬁ&? Ldapﬁf:[s\-

fante ‘Rogile s @uiyessiggo. pAgrApwi=r s o <
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& Valy malgré I’ étendue de leurs lumieres fur la
y» Hiérarchie n’ ont pas affez connu les droits du
5s fecond ordre? Ils ont eu le temps d approfondir
55 les droits des Evéques relativement au Pape ; mais
5 leur fainte fociéré n'a pas fubfifié¢ aflez long-
» temps pour approfondir également les droitsdes
» prétres comparés avec ceux des Evéques.lls ont
5> de méme mis dans un grand jour les droits de
» I autorité temporelle relativement % la puiflance
» Ipiritnelle; mais le temps n’étoit pas encore ve-
5» nuy ol les droits des nations devoient €tre ma-
s hifeftés, :

» Les plus anciens d’ entre ce
» teurs n’avoient pas cru devoir s emstenit a ce
» qu’ avoient -shdes “HUTENTS précédent «
» Leurs fucceffeurs y en' profitant de leurs travaux,
% Y ont joint leurs propres découvertes. Les ama-
5 teurs de la vérité ont vli avec joie ce progres
5»'de Ia lumiere , & ils en ont recueilli tous les
5, Tayons. Telle eft la conduite, qu'il faut tenic
s dans tous les temps . On ne doit pds’fe rendre
5 difiple: aveugle ;méme des plus favans maitres 4
5 mais fe montrer: plis jaloux de la gloire de la

o

s itluftres au-

55 Vérité que de’ la Tear ) recueillir, . toutes. Jes Iuz.

5, ‘mietes ; & ne pas balancer & joindre celles des
y» modernes & celles de leurs prédéceflenrs.

.y Si MM. de Port-Royal euflent en les an-
» Dées de Mathufalem',ils, n’auroient pas™ccflé de
» faire des progrés dans la connoiffance.de la wé-
y Il=

W

5 "}Ww.‘fﬂf— G
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4 1ité. Ils -anroient -encore décomblé &-ancienspuits,,

s & leurs lefteurs: auroient ,profité: de ces nouveaux
55 tréfors. Aufh {e font-ils bien;gardés de recom,
5, mander. 3 leurs difciples de. s'en tenir firilement
,, » ce quils leur avoi¢nt appris, au préjudice de
., ce qui reftoit % approfondir . 'L admiration.que
., fious avons pout- lenrs ouvrages me doit-douc-pas
. Bous _faire croire-qu’ili .o’y ait plus perfonne 1
5, Ccouter aprés eux. lls.éraient bien. aufsi mode-
s ftes que mous , & leur humilité: ne les a jpas
4 empéché de traiter de nouveau ce qui. 1’ avoit
o, €t€ traité qu'imparfaitement par leurs. prédécef-
» fenrsi Le refpeét gu'ils avoient pour .leurs; mai-
o ttas ne lewr ' pas interdit toute recherche ulté-

\rieure sulses,mémes, motifs ne -doivent pas nous
;, rendre indi B easlang. O

VEIITE

7 3 s v
sy Cehappéecamuncty Sdbailih oifse b auiauh
.. Regardons-lés -au. contraire comme. - Vivails

b 3 1 s
 dans la perfonne de ceux  qui- font entxés dans
4 leurs travaux.poir des. continuer , & méme pour
&, les corriger -dans, les  points ,ol ils ont été moins.

sexalls. Ce mot de corriger ne blefle pas le re-
B g a = 4 'g 5 P 7 e

_{pe& qui leup eft di: . Rien de_.plus.e uitable:
» P q‘ > - /’T‘V‘ ek =
sy QUE- Cette maxime: & Horacgsd® eruiis nomes =12

31 : o wowie « RO, €8O pauGis.

) ) Lo A0 L A ..

,, Offendar waculis, quas aut incuria fudit.,
5 Aut humana parlim cavit natura. .

_——

5 quelgues taches, que! ques négligences. ﬁﬁ'éﬁﬁé'sl
5 fautes: échappées- 3 uau,g'uiew-;,.a;eareﬁﬂgqu{gﬁ. eft
»

oms-
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& homme; ne Tui~ferdhe pasperdre tmon effime o
“5, ~Faifons moins:d"atrention auxnoms des pers
o' fonnes',; & "4 1"ancienneté :de! leuritéputation qua
35 cere uniré-d'efpriry ¥ocerteb fuccefsiond amour
& pour-la vétité. quica animé -MM. de Port-Royal
5, dans Teurs favantes weillesis& leurs: ‘laborienfes
s recherches ;& qui,praces Dieugvit encoredans
ceux qui Hont “ent¥és dans deurs travaux . Multic
5, #do fapientivm’ fariitas eoft orbis-rervarumyla mul-
5, titude’ des fages eft le falut durmonden(z;~ A
chi“dunque deve fare” imprefsione il rifpecto , che
% vantano ‘nadrire verfo del Principato? Noa: bi-
fogna Rareralle voci § bifogna confiderare i-fateivy
ed “analizzare il fifteras Se: unojna affalesdinotte,
% SR siha o pbseeeeETe. piu grandi ‘cofe del
fuo amore verfo la giuftiziayche la'mia roba" pers
duta parlers meglio della fua eloquenaay e o cre-
derd fempre un ladroic Forle *1 Filofofi rivoluzie-
narj non trionfavano , in- rerforica’ magnificando la
Monarchia? ‘E noi" fappiamo ‘dove:dono iti-a ter-
‘minare quefti elog). Dobbiamo’ dunque conchitde-
ve, ‘ehesi Gianfenifti ‘a fomiglianza de’ Filofofi -,
hadno fatto T quefle pér - gertar” polvere nagli~'oc-
chi, e non effere offervati nel>‘dor winar=jorrerra.
neo ,J_"_“_fh_e: tanto bramavano 4 Filofofi ; e cost far

et sow pen oHunser wbnSO i

-
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precipitare-da un’ luogo pilt elevato: la Monatchia,”
e.renderne pid fonora la caduta {@'c oo o
.. ‘Popoli-y ~10- vi_ho aperto. finora: il . mio. cuore:
su. le prariches. e su:le rrame. di quefti ‘Congiurati:
Refta a voiy ed &-delle voftre: parti 1" arreftarlifuli
lor cammino , € tenervi: Jontani. da’ loroc. gegori. «
Quefti fono que’ rapinatori del. genere umano , mat:
fatolliy fempre crudelicy fempte avari, libidinoft, nes
mici della natura, dell’ umanity, di Dioy conculcas
rori 4’ ogni-onefta, difpreggiatori. d* ogni dovere ,
profanatori de’ Tempj, degli & ltari , ribelli-ide”Sovras
ni , ¢ -diftruggitort-di. tutti: gli uvomink delluniverfos
E4Ti ‘hanno ardito, chiamar pace, & contentosi tetrd
effertilagrimevolr del<lorfurore. Un! umile: docis
lita-dunque "ahla-Re iglone 5. una fedelty inviolabile
a i"'d@VEEi.’,‘ che elia vi~ prelcrive s ama=deny i ._ .
di- credenza, & dir coftume vi diftingnano da quef
moftri . Refiltere al torrente dell"efermpio:, e della
moltitudine. Atraccatevi- alla fcienza div GGioCros
aefifJoye cercare il Regno di Dio ‘e la fua ginflizra
Armatevi dello= {cudo. della’ wverita: per refiliere’in
queftic tempi a1 nemici della Chiefa , ed agli ok
waggiatori‘del-gran Dio de” voftri Padri o Unidevi
alla Carredra: di Pietro s chi & unitos con dei iz
voffre . Fuore dell arca son>v'&! falure. o fuors del

5 ¥

T em-
(o) Vediciil citator Conte ¢ Audainel, = . =o°
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Teimpio non é permeffo facrificare. Temete che non
vi feducano, e vi avvelenino con le nefinde pro-
duzionisdell” empietd .c:Non abbiateccomunicazione

von-effi. cCamminaté: come:- figlinoli> della duce 5 ed
mvocate con leivoftre ‘orazioni su dr quefti ciechi’

un' raggio della’fua Sapienza dal gran Padre de’iu-

mi Fate a turti conéfcefe con la voilra condotta,

che il-Vangelo ¢ il -vero cammin degli Eroi . Fa-
te-conofcere ol voftro efempio a i nemici della
Religion Griftidna; (' quafi che fofie contraria allo
Stato) che fe i ‘matiti, le. mogli ;=i Magiltras
ti'y 1 foldai, gh artigiani, i ferviy i padmm,

tatte le condizioni degli womini, foflero quali cox

manda- che: lieno 11 Vanucle {arebbe ;alcertd que~
fla_vita. - prefente innos e" ed un antici-
patogo:mcum deI Paradxfo. Pelfuadeutevx > popoli
Criftiani, che i nemici del Vangelo non reftano
tanto -avviliti: per quel che credete , quanto .confufi
e foornati da quel che fate. Non vi applaudite ‘fol-
tanto' ;-0 Criftiani , di un st bel nome<; che non
nélle woci, ma nella virtl, e nelle opere & ilRé-
gno :di-Dio.Sia poi uno de’principali voftri dove-
#i- Ja~fédelts dovuta al voftro! Sovrano: Voi dovete
rifpertarlo;  effergli fedeli ; @marlo, nen per timor
del gafligo ,- Jgnobll cagione o animo intereflato
ma. per gratitudine , ‘ma per forza di Religione ,
fublimi motivi d’ animo generofo, Con la fola li-
berazion da’ Francefi egli vi ha reftituita ]a Re.
ligione , le proprieth Ta vita Figli degli Afiio
Q=
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foli | feguaci. de’ Martiri 3 dilcendenti de’ primi.
tivi Fedeli; ricordatevi , che "I Impero Roma-
no non ebbe mai fudditi” pid fedeli de’ Criftia-
ni. Nelle varie ribellioni, che lo fcoffero, mai fi
pot¢ fegnare un Criftiano: Deli ! non contaminate
la gloria del voftro nome; fiate anzi difpofti 3 {part
gere il voftro fangue primacché vedere lavvilimento
di voftra gente.Pieni I'animo di-quefte fublimi idee
di Religione), pregate,fecondo il “comnando “dell’” A=
poftolo 'S. Palo’, fecondo le autorith”de’ Padri fe-
condo T'efempio a vol lafciatone da i primi Criftia.
ni,e da tanti illuftei Mardri della Chiefa, pregate,
io diceva , il. Gran Re de’ Re,; e, Signor de’Si-
guori. Iddio-. falute . degli-Augufti noftri

Sovrani, e per la profperivydellasReal Famiglia.
Pregate che crefcao fempre pilt 1n virth; che Id=~

dio protegga le loro armi, difenda il loro Regno;

‘pregate, che dopo il corfo tranquillo del tempo pre-

fente ,giongano al pofleflo di quel Dio, per.cui. re:
gnano i Re, e che & di' tutti wo1 Via, Verird, e
Vitw: Se-quefte belle” virtlt , che finora vi ho in-
culcate, regneranno ne’voftri cuori,vol non entre-
rere in focicrd co malvagi, né Sfegusrere e wig del-
I empio’;. Te voltre: virth faranno a loi di condan-
na, a voi di gloria,e di trionfo;e dopo che avre-
te-—avuro il coraggio ‘di confeffare in faccia degli,
u()m\ﬁtit\la legge, ¢t mome di G.C. ; E:li non ufde- :
nerd Ay Vitonsfcervi ¢ confeffmroi all’ Ererno fuo

“Pudre , che. vifiede nel Cielo. E cos) fias |
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*Rifiys P, D. -Robertus Sarno perlegat o & veferat in
[eriptis Neapoli die XX, Menfis Septembris 1799. . |
e o~ . F. AGOST. CAFP. MAJ

i ast SSOG, S R Signaves T o
HO letto p'err"coinah-do-‘di V.S. [Hulteils. e Revetendifs.-

i it libro intitolate s Rifleffioni Storico: Politiche 5 ed in effo’
' non, Vi cho: frovate: cofa contraria alla. S.Cattolica Religios:
0%, '*’f:l%;ﬁ&i&i dristiyche anzi ho-ammirato Jo fpirito-dell Aus,
tore, 1l quale ha.faputo elprimere con vera libertd Criftia-
na , .zelo , “e profonda erudizione in ‘tutta la- loro eftens
B 4 sione , e chiarézza le vere cagioni di quei mali avvenutl
LS in: Edropa:in “quefti ultimi tempi ; Onde farebbe affai-de~

N \ fiderabile , che:. quelt’ opera fi leggeffe' da: tuttiper loral
S : iftruzioney, e difinganno.,  pasticolarmente (- “quelli=jizche:
5 fhati amoaiatt dalle peltifere o € feducenti opimioat

de’ r_xia!,igr{i.ﬁipo.,..del fecolo. corrente « Sono. percid_di fens

W

‘ timento, fe altrimenti non fi giudicherd da V.S. I1luftrifs.,
B _ ¢ Reverendifs. , _:éhcfﬁ”pubblichi colla flampa, 7~ =
: -* ‘Napoli | Dalla Congregazione  dell”Oratorio 23. Settem-:
prei 1799, © ° LT R &7
S Unmilifs. Divotifs. Obbligatifs. Serva..
P. Roberto de Sarno Prepofito dell” Qratorio,

| | viwn g Gitt :
R (5 3 'Vinc'én-'.zoi"”Uqgafo -'fi-v-egga' ;e riferifeas w o
.. VINCENZO VESC. DI-CAPAC. VIC. ‘GEN::

g 5 AR TR

| _ Il , e Rino Signa}?' : _
i I Ogliere 1a mafchera al vizio , forpenderlo “nelle fue
Ee - piw sfuggevoli ope_razioni , € coftringerlo a manifeltar(i nels

la fua vera matilca, unopera fuor di dubbio vantaggiofifss
fima

iz~
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fina allo Stato, ed alla Religione. L’ incauto cost mon re-
fia fedotto dall’ efteriori apparenze , € vien confermato e’
fuoi .giudiz) il fapiente .. Se quefto ¢ ftato fempre vero ,
I' ¢ pur veriffimo nella moltiplice guerra , che hanno mof.
{a contro dell” Altare e -del. Trono i perfidi moderni con-
giurati . E' dungue molto commmendabile 1" Adtore-di ques
fte Riﬂeﬂioni,ch'e fi ha propoﬂo un s} degno fine ~Jo-per
ordine di V. S. Hluftrifs.; e Reverendifs. le ho lette con
infinito. piacere; & lungi Eda&-cinwcriirc'i, cola , la quale of-
fendefle la morale , e la dottrina ., vi ho ricenofciuto un
entufiafmo d’ attaccamento alla Cattolica ‘Religione, ed al-
Ja Monarchia. Egli I’ Autere con un’ encrgica robuftezza
di dire, e con una forza ftringente di ragionare infegue ,
affale, preme I errore per ogni fuo laberinto ; e trattolo
fuora ‘fuo malgrade , lo rapprefenta co i pilt vivi colort
quale & ftato 1n pratica ,e quale & in teorica. Stimo dun-
que, fe altriffienti.non fembrerd a V. S, Illufrifs,, € Re-
verendifs., che debbanfi daré alle Rampe pes. dilinganno co-
mune; ed animarfi I Autore, il quale fe in pochi mefi-,
ed ancora shattuto dalla tempefta , ha faputo dar fuori una
cola st ben intefa , potrh col tempo giovare il pubbllco
con migliori produzioni degne della maturitd degli anni ,
e della tranquillitd dello fpirito. Sono intanto , baciandele
divotiffimamente le mani,con piena flima,e profondo ri«
fpetto. ‘
Di V. S. Hluftrifs,, e Reverendifs.
Napoli. Dalla Cong:egazione dell’ Oratorio 22. Setteme

bre 1799,

n

> Umilifs. s Divorifs. Servitor vere
P. Vincenzo M. Ungaro della Cong. dell’ Orat.
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* Riguardo agli errori della ftampa mi rimetto

~ ‘alla faviezza,e bontk de’lettori. Debbo qui avver-

‘ tire , che riguardo” agl’ infegnamenti rivoluzionary
della pretefa Commiffione Ecclefiaftica, i/ comando
della Democrazin fecondo il Vangelos fu un fenti-
mento foritto da altra perfona, che non era della
Commiffione. Per rapporto pei agli altri fatri , 10

s ho feritto quelche ho letto, o pure fentito, 0 ve- \
| duto. Se avefli errato, fono prontiffimo a ritratta- :
. re errore, ed a confeflare la mia ignoranza, - '
i r
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